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A CHI L E G G 

T Rovandomi qua, per indifpofizionc 
non fenza pericolo , obbligato al let- 
.to ,,ed avendo bene in mente la ori* 
gìnale Immagine di S. Anastasio Mona- 
co di Perda , che 11 venera nella di lui Chic- 
fa fuori di Roma air Acque Salvie , da me 
a Vida venerata per anni circa quaranta , dal- 
la quale immagine, giuda gli Atti del Con- 
cilio Niceno Secondo , curanti anco le infer- 
mità , fupplicando. me le rivolti . Penfava 
che , mentre creduto finora avea di. non ef. 
fermi dato l’agio per una qualche oflequiofa 
dimoflrazione univerfale, al Martire dovuta 
eziandio per gratitudine, le tante attefe colà 
dirpenfatemi beneficenze, in quell'ozio averei 
potuto tentarla , a conofeimento non meno 
più ftefo di un sì forte Campione , e prodi- 

A i g‘”' • 
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giofo cotanto » in quelìo Tuo particolar carat- 
tere } come pure nell’ altro di porre in fuga 
li fpiriti ribelli » a molti » e molti ignoto 
Perciò mi appigliai all* idioma latino , e ri- 
menibrando che nella ben frefca età , e pri- 
ma di venire le monadiche lane, erami cotal 
Mufa alquanto amica / doppo oltre a un mez- 
zo fecolo , fcevro affatto di Tua dolce prati- 
ca , imprefì a rintracciarla » da me gita aliai 
lungi , anzi per me poco meno che^eflinra . 
Steli adunque alcuni verfi , teffendovi la vita 
dell’ Eroe , e all* accennato fine di venir egli 
maggiormente conofciuto , e infiememente 
implorato , vi ho unita la parafrafì . Sembra 
quindi che mi fi polla concedere del compa- 
timento in non avendo feguito 1* orme degli 
aurei Poeti; e pregali inoltre d’avvertire , che 
ellendo il foggetto sì rifpettabile , li è voluto 
maneggiare inalterabilmente , e come dir li 
fuole I prout iacet , cui paiono non fconve- 

nevoli r efprellioni , e. maniere eccielialtiche , 

ri- 
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ripieno il niededino di Cornuti t e Supplizi , 
non sì facili al metro ; nè (i è tralafciara pe- 
rò la menoma circoftanza. 

£ poiché, dove ripofano le Sacre Offa del 
noflro Martire , contigui ergonfì due altri 
templi , ragguardevoli molto pe* fatti occor- 
livi, del martirio dell* Apoftolo Paolo co* for- 
ti fonti perenni , e della vifione del P. S. Ber- 
nardo all* Altare fopra la catacomba di Ze- 
none , donde 11 ha uno de’ più infìgni fantua- 
ri dell’alma Città, fonemi ludngato non di- 
fgradevole di abbozzarvi ancor d*eili i pre- 


• j 
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DE S. A N A S T A S I O 

PERSA, MONACHO, ET MARTYRE. 

CARMEN.', 

^/\.Àgnut In Jfceth , Athleta 'a Perjìde mAgnus , 

MAgìiUs A N A ST A S lU S i mìhl tot qui Faufla precatur ì 
Cum Romae i» claujlrh , /aerato pìgnore claris , * t 

Covtexlt lujlrìt o6lo mea membra cticullui ; 

Tromeruit , quarnvis inculto carmìne j laudes •' 

• 4 . » t r • t 

\ 

At nunc quas valeam , tacitit /at frìgiditt annìs , 

Et cui quìnque ultra àenos parnaffìa rupes 

Nec procul ejl vifa y e latio tam culmine fulgent , 

Atque bine longaevo eontraxit tempore mentem , . . . ■ 

Haud folum quae infudando tranfafla coercet , 

Sed quae intra y quae extra y quae Kuminìt omnia tentati 
Et lubeat parlter tentamina prodtre nojira * 


Ergo Herof fortit , qui reddii ìmagine viret , 

Da languenti almutn catlejìi flamine robur « 


ebo/rt 
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SOPRA S. ANASTASIO 


persiano, monaco* e martire. 

C A tt M E* 

Il grande Afccta* grande per martire , 

Grande ANASTASIO del reame Perfoj 
Intcrceflbre a me di graiic tante , 

Quando per otto luftri in Roma io vifli 

Della vette Monattica coperto 

Pe *I facro Pegno ne’ ben noti Chiottri , 

Gran mcrto ebbe di laudi , ancorché incolte . 

Ma che or potrò per gli anni cheti algente, 

E mentre oltre a’ cinquanta di Parnalfo 
Neppur da lungi ho rimirato il monte 
lu quella cima , che sì ’l Lazio illuttra 
Lunga, c lunga ftagion quindi i penCeri, 

Non fol tehuti a fren dal Pofitivb , ... 

Che dittillando la reminifeenza 
Lo pattato rattien Tempre corrente , 

Ma da Teologia , eh’ è tentatrice 

Sul primo Ente , fecondo e dentro e fuori $ 

Nè fia difearo che con quefti carmi 
Pur ne veggino il dì nottri ardimenti • 

r • * • *» » . » 

Dunque tu forte Eroe, di cui la immago . , \ ’ 

Le forze rende , con celette impuifò" - ' 

Della languida Clio i’ettro avvalora» 

A4 Cof- 
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Cbcfro potens bello , faevi/ (tf> cladìbut ardeas , 

Ceu praecept aquila raptanr fylvafque , dontofque , 

Finibuf e perfis centufn màvet illìco turmat, 

Quajfum Heraclii ìmperium convellere eertut» 

* 

Jamque Magundattuf Rafnuni liquerat aedes , 

Bellìgerae addiSlut regali in fede palejlrae ; 

Cum tamen in magica , Haus genitor quam tradidit , arte 
Aetate a prima gnarut , ni forte magijler . 

Intirea Sainut ^ foto fuper agmine Prineept f 

lllum , plut fbt germano prò fanguine vinllum , 
Incendent , eradicane , Cbalcedona ducit • 

Trovidut at vertent irata Fbilippicut arma 

Ter fidi t in terrai , cogit remeare phalanget $ 

Nojler fed Milet , eajlrit , ac fratre relUlit , 

Accedit , fecum reputani , Hierapolìt urbem . 

Exceljì pietas ! Qui dum permittit iniqua , 

Quam bona praejlare ex ipjii dignatur iniquii • 

• j * 

Trae eunllit Perfae ahjlulerant venerabile Lignum^ 
inelyta ab Augùfta Colgotbae in monte Jocatum, 

Quod 
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Cofroa d*armi potente, a ftragi accefo, 

Come aquilon , che (Velie e felve , e cafe ì 
Squadre cento da Perlìa in furia muove , ' 

B di abbatter d' Eraclio il fiacco impero 
Nutre nel fiero cuor certa fperanza. 

Già quei , che Magundatto un dì nomolH , 

Di Rafnuno il paefe avea lafciato 
Col patrio tetto, nella regai Sede 
Agli efercizi- marziali intento; 

Benché nelle magie , da Aufo il padre 
Apprcfe in frefca età, dotto, o maefiro. 

Intanto 5aino, condottier fupremo. 

Cui più lo firigne di fratello il fangue , 

Mentre fradica , e incende ovunque pafla , 

* Alle contrade Calcedonie il guida . ' 

Ma r accorto Filippico volgendo 

L’ irate fchìere in Tulle Perfe terre , 

Colà coftrigne a rieder le nemiche; . v 
Altrove il Guerrier noftro il cammin volge., 

£ il Germano , é le tende abbandonate , 

A Gerapoli va, feco penfando. 

Clementilllmo Nume! Allorché iniqui 
Fatti permette, dalli ftcflì trarne 
Degnafi di bontade opre grandiofe • 

Rapito il Perfa avea fopra d'o.jn’ altro 
Il Legno venerando, dalla Augufia 
Elena del Calvario in cima pollo, 

Qual, 
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Quod , denfat veluti fervent fol dijeutit umhrar f 
jtd Veri lumen vana y atraque (orda trahebat j 
Traxit y in fublime y bumano ah amore revulfutn » 

' ’ ; ... 


Virtutem y Areanumque Crucis eognofcere flagrant , . , 

Argentarii opus cum difcit ah bofpite^ perfa , ' 

Et CHRISTUM difcit , tamtn , beu , baptifma moratuf t 
Chrijliada quanquam , rabiem metuente fuorum • 


Veruni ad tempia finii faciali incedere greffu : 

Fiiia ibi confpieiens y quae vere immitia pajft 
Heroes y caufam inquirens y miratury ^ orat » 

Tarda Ignis mentem illujlrans molimina nefcit • 

• I 

Invenit in folymis , non hìe brevis incoia , fuppar 
Hofpitium Fidèi , ac artis , votifque fecundum • 

Ffimus ab idolis leSlus dare nomina CHRISTO • 

Relligione mage y adir quam , é* diademate Magna s y 
Vida morte Domum Surgenti erexerat s inde 
Ez'ulfam ferme immani notijjìmo ab bojle 


Sedi/ 
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Qual , come il fol , che con i raggi fervidi 
Ogn’ ombra caccia « infoili animi « c fcuri 
Alla del Vero cognizion traca; 

11 tralTe, e in alto dall’ amore fvclto 
Delle cofe volubili , e mortali * 

L* Arcano della Croce , e la virtude 
Avido di faper, trovato albergo 

■. Con pari di nazion, d’argenti apprende \ 

L’ arte» e di CRISTO in un 1*. Eflcr divino; 

,'Ahii cjie il lavacro non pertanto è prclTo , 

Ov’ ei quantunque immerfo, il furiofo 
De’ pur nati colà fdegno paventa . 

Pure a*, templi compagno ir ne confentc; : 

Finte quivi mirando le crudeli , • • / . 

Che tollerargli Eroi , barbare pene,' ^ 

Richiefta la’cagion, flupifee, e adora. 

Il Fuoco, che in la mente i raggi fparge, ; 

Ignora nell’ oprar tardi Ji sforzi . , . 

Non di brieve foggiorno in.Gcrofolima .... i .. 
Ritrova pfpizio d’;Opra^ c d’ ugoal Fede , 

Acconcio inoltre alle fue brame ardenti . 

Cefare , il primo a profclTare eletto, v • 

Sprezzati i finti Dei,’. di CRISTO il culto , 

Più, che per la corona, e getta,. Magno, 

A lui che. vinta la fupcrbà morte.- 
Cinto forfè di gloria, un Tempio erclTe, 

Dal Tiranno notittìmo fconvolto, 

- • , Che 
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Stiit Jfoflolieae Trgtfts reparare Modeflus • - \ 

Curai y (jr Elias /arsile fervire Saeerdos, • . ■ ■ 

Dueìt ad butte cpì/ex, genitorit amore receptum 1 

llle offert alti , qui tantum 'peilorir aefium " . 

Mandai fedari , <à* /aera demergitur unda • 

Quid modo ANASTAS I f An bine argentum eudere fentìs f 
Lapfa oliava dier , iam iam deponitur Album , . ' ' 

Te, tuus ut pater y exquirit , quoque doli or , t/r bofptt , 


Mox : fae me Monaebum : parìter mox elaufira petuntur ’ 

Mille quater gradibus , fundato more voeata 

Ante , Abbatte Anaftajìi y qui e'ondidit il la • 

« 

Audit cum reliquie Fraeful , virtute eorufeut . . 

JuJliaut y tradene aequali pene magijlro , 

Stui tunieam ponit , mentem qui tegmine vejlit ' 
Ingenite pretti , Divina » Humana docendo » 

In primis magnue noflro in Tyrone profeUue: 

Pervigil in facrie s facrorum leilio iugit ; 

Hon bene eapta petit s fed quando eella reondit y 

Tot ut in Atbletie laerjmartem Rumina fundit, 

• • . 

t > ' < 

Dira 
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che Modefto follecito riparati,... 

Della fcdia di Piero Prefidente , 

E il Sacerdote Elia degno è miniftro . 

A quelli il buono artefice il conduce , 

E ricevuto con paterno affetto 
All’altro l’offre, che delio cotanto 
Calmato vuol , e in la facr’ onda è immerfo < 

ANASTASIO che penfi ? La intraprefa 
Arte feguir? L’ottavo giorno è fcorfo. 

Dell’ cftcrno candor fcinger ti dei; 

Qijal padre il chieggio, e de’ Celefti Arcani, 

Ofpitc ancor , la verità t* infegno . 

Tofto Monaco fammi ci dir s’ udip , 

£ tofio al chiofiro quattro miglia lungi 
Sen vanno , giuftamcnte dell’ Abate 
Fondatore Anaftafio in pria nomato. 

Le preghiere cogl’ altri ode , e feconda 
Gìuftino, di virtù Prelato onufio, 

£ il dà in cufiodia a quali mallro uguale, 

Che il corpo velie, e riccamente l’alma 
Con i lumi divini , e cogl’ umani . 

Grande è il profitto, che ne’ primi il noftro 
Difcepolo riporta ; a’ riti fiacri 
Vigila molto, c fulle fiacre carte 
Filli tiene gli (guardi, ed i-penfieri; 

Richiede il non comprefo , e quando in cella. 
Intento tutto a’ trucidati Eroi 

Verfia 


Digitized by Google 


€ ('<4 ) ^ 

Dira ìegetts > ac relegtns ^ partofque triumphot S 
Unde avet , ut parilet dignetur /erre dolores • 


"Kil probibent haec , follicitat ^ qui» incitat artut , 
Efcit praecìpue aptandit operofut , (à* botto » 
Omnibus , oh curam in cuullis % apprima. fuavis . 

Talia rimando fatanar, graviora pavefeent , 

Vi extrema aggreditur ; tumulatae fpeSlra magiae 
Sufcitat y a patte imprejfae , miracula verbi: , 
Lenibus aut faólit , bilari clamore. ^ pattanti:: 
Drfere caenobium lu(iut fedem t atque labori: • 


Quam bene perfpeólo vibrati robore teli , 

I -‘ tìetegit Abbati , haud vulnus , fed vulneri: aufum : 
Impetrat auxilium , communi ac enfe fugatu: 

‘ ..'Tentator vehemen: mordet- palltntia labra» 

Sed propiora manent infignem praemia palmam . 
lejfa dabat dttrae tantifper membra quieti : 

i'onte fuper celfo gemmi: , auroque nitentem 
Confpicit afferri calicem , vinoque repletum ; 

Accipe ^ C&* hauti ì praejìat laetabundus utrumque s 

Fro- 
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Vcrfa fiumi di pianto , ì crudi fcempi 
SpclTc fiate leggendo, ed i trionfi, 

£ d’ eficr degno il fen gli agita , e accende 
Di ugualmente foffrir fervida brama • 

Impedite non fon Topre, follecita. 

Anzi ftimoli infonde alle fue membra. 

Più a condir menfe, e al rufiican travaglio. 

Molto per ogni cura a ognun foave . 

Satanno un tale oprar addentro feorto , ‘ 

Col non vano timor di maggior danno. 

Tenta il più fiero alTalto ; le fcpoltc 
Smunte immagini avviva di magia. 

Dal genitore a lui tenero imprelTe, 

Con voci, o lievi fatti in lieto plaufo 
Facile di portenti operatrice: 
li chiofiro lafcia, dove la triftezza, 

£ non men la fatica han fiabil feggio* 

Vifto appieno il vigor dello fcoccato 

Dardo, n’apre all’Abate l’ardimento. 

Vuoto d’ clTetto ; il tentator gagliardo 
Coll’ impetrato pubblico foccorfo 
Morde le fmorte labbia in fuga pofto • 

A vittoria sì infigne il premio è apprelTo . . 

Stanco alquanto prendea duro ripofo : 

Sopra alto monte lucida di gemme 
Aurea coppa di vin gli s’ apprefenta 
Ricolma , in fuon , eh* efprirac ; or prendi , c bevi ; 

Gli 
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Frotittut evigilant inopimt lumine nofcìt 
Hartyrium obtentum , diuturna ardore eupìtum • 


Tu»e quoque noSuruos it frimae {abbati ad bymnot 3 
Mveniente die Abbatem feeedere pofeit • 

Tu , {aerarli bumur , firato tam torpore felìx , 

Quam lacrymif baufiit , optato eleSla reeefiu , . 

Tefiis et ajfertae comeifr tempore morti/ , 

Ae magie implorale ideo {erve{cere vota , 

Qitot f Pater , adiungit , quale/ ego bomuncio curar 
Jnvexi tibi ! Per te inferna e noBe beatam 
A{picio lucem: iam urne Extrema tuere 

, ■ • f • 

Qttae eau{a , 0 Pili ì Brevi/ undt {denti* vitae ^ 

Vi{um enarrati quo placide violentia lucet , 

Con{ulto {ed naturae prae{ertur erigo , ' 

Ke , cum martyrii {ortem firmaret aperte , 
yel leviora bumilet paterentur {candala Pratrer» 


Blande {eiato , moniti/ (&* pluribu/ auBo , 

Virtutem longe maiorem aeeepta {ynaxh 
■ luftrt {olemni in Sacre , ac perrumpert cogli 

Jgntm 

■ja , 
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Gli balza il cuor mentre l’ un l’ altro adempie ; 
Subito defto da cclefte lume, 

Come in lui Tparfo, immantinente intende 
Che il si caro martirio era ottenuto* 

Allor pure s’ indrizza al quieto canto 
Della notte feftiva , e a dì nafccnte 
Umil chiede all’Abate udirlo folo. 

Tu del facrario fuol , ritiro eletto 

Giufta il defire , e per le membra flefe 
Felice , e per le lagrime afeiugate , 

La vicina alTerita attefti morte ; 

Onde imploronne più ferventi i voti* 

Quanti io , fpregievol’ uom , quali , foggiiigne , 

Ti diedi affanni, o Padre! La beata 
Luce veggio per te dall* ombre inferne: 

Or che alla meta fono , or mi difendi • 

O Figlio , e la cagion ? Donde mai certa 
Notizia avelli della brieve vita? 

L* oggetto in quiete , in cui mite traluce 
La violenza , narra , avanti erpofto 
Per prima univerfal condizione 
Con foda avvedutezza il Frale fuo; 

Che mai dal chiaro in fc gran dono efprclTo 
La fraterna umiltà fcandol patilTe . 

Al dolcemente pollo in piena calma, 

£ con molti configli , e prove molte 
Rinvigorito , alTai maggior gl* infonde 

S Co* 
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lintm eonceptuot } (ty C HRIST 1 fé rtddere iefiem . 


ifca cum Tatrihuf , tenuique fopore refeClus , 

Ahfeedit tacite , fola eomitatur ami{lu : 

Senferat iatut entra fuprema voce iuhentem • 

Qtt ae moderatur Meat aeterna , ó* tempora Jìgnat • 

, I 

Jtfeetae ojftciit feptem eompleverat annoi s 

Ubera complentur P A R AC LET l munera feptem • 

Lydda olim eomhujla f Diofpoltt inde , minijlrat 
Hofpitium primo y afeendit Montana Cariiim^ 

Kojlri ubi adoravere Patret Samaritidit ore y 
Et eireum veneranda petit vefligia quaeque i 
Sic fludet interiui LuClator proximut ungi ; 

Stmejlri exercenda truci certamine virtut • 

Tandem in eaefaricam fupera vi duliut arenam 
Iure palaejlinoy Matrem perquirit amorit • 

Intemeratam Matrem j hiduo & incolit aedem • 

• i • 

Diva trabit , palma fplendens , Eupbemia ; quofdam 
Incejfu ad templum Arf addai incumbere eernit 

Arti 
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Coraggio nel folenne Sagrifizio 
II ricevuto Pane della grazia, 

£d a romper lo forza il conceputo 

Fuoco , e diCRISTOa renderli aflertore « 

Frefo co’ Padri il cibo, e in un rifioro 

'Con lieve Tonno,, il piè muove dal chioftro 
Cheto , e la vede folo è Aia compagna 
Dentro il fupremo avea fentito impero • 

La Mente eterna , eh’ è moderatrice , 

1 volubili giri ancor diftingue. 

Ne’ monadici UfSzi eran compiuti 
Sette anni , con indulTo copiofo • 
li PARACLETO compie i doni fette • 

Gii Tarfa Lidda, Diofpoli poi detta. 

Prima 1* alberga , il garizzino monte 
Sale , ove culto diero i Padri nodri , 

Come la Donna di Samaria efprelTe, 

Ed i facri vedigi adora intorno: 

Sì , Atleta ornai , lo fpirto unger procura ; 

Per ben Tei mefi in barbaro conflitto 
La codanza di Lui vuoili alle prove. 

Al dii ridotto da fuperno impulfo 
Nel cefarico campo paledino, 

D’ amor la Madre , la gran Madre intatta 
Cerca, e in cafa di lei due giorni pofa. 

Da Eufemia tratto, per- la palma illudre , 

In gire al tempio alcuni Ferii feorge 

B a Nella 
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Arti baud ìgnotae ; fubito fe vibrai in ilios : 

Qui Vejlrum error , torpentifque illufio gentiì t 

Libtra mirantes interrita Dilla , quis et tu, 

falla admiraada , ut Jìmulata , at noxia damnant ì 

Quondam ego vobifcum : incipient referare nefanda , 

Mutefcunt omnet , tantumve filere preeantur : 

Tìtrpe lucrum, Antiquum ejl , pulebro praecedere Vero * . 


tfogredient paulumt praeterii ad ojlia equejlrit 
‘ Lingua aliquot patria , Jimul ae blaterante fedentet 
Audit : it ejl delator • flammea lumina figent , 
Bum C HRISTI fervut s potìora Infìgnia fellor , 
Quam quae tranfaHit annis , ut vejlra , fecutut: 
Servio delapfo e eoelis de lilla piare. 


Continuo eireumdant , egrefiufque Tribunut , 

CunUa minutai im exquirenr , patefalla lubenter , 
Servari iuhet : interea fe fe abjlinet efcit 
lllorum , omnimode inferni non immemor ajlut • 
Jianabanat, triduo rtdient , cum percipit AHa, 


Vult 
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Nella nota magia ilaife occupati ; 

Tefto li fcaglia in lor: che error di voi, 

E deir altrui llupiditade inganno? 

Sorprelì dal parlar franco , ed ardito , 

Chi fei , che 1’ ammirevole oprar noUro 
Per bugiardo condanni , e in un dannofo ? 
Anch’ io nella voftr’ arte un giorno cfpcrto: 
Cominciando a fcoprir l’opre nefande. 
Tutti muti fi fanno, e folo il pregano 
Che a tai voci , e fimìli il varco chiuda : 
Coftume antico che il guadagno informe 
La tanto vaga verità preceda • 

Non molto egli inoltrato, appo l’ ingrelTo 
Dell’ equeftre Pretore alfiG alquanti 
Ode in nativa lor Aolta favella : 

£* quelli un relator . FilTando ardenti 
I fguardi , di GESÙ' fervo fon’ io ; 
Infegne fieguo più gloriofe invitte. 

Che non le voftre , un dì da me feguite : 
Mia fervitù di lui , che dall’ Empirò 
Scender degnoflS ad efpiar le colpe* 

Aepente il cerchian’, e il Maggiore ufcito 

Splorando ogn’ atto, a buona voglia aperto, 
Kitenerlo comanda : ei da’ lor cibi 
Intanto aftienfi , memore degl’ ufi 
Di tartareo veien maifempre infetti* 

Scorfi tre giorni Marzaban tornato , 




»V/ 

^^O^AA 
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VuUy ibi fupremut iudex ^ cognofcert caufam . 

/ 

Hts allat elotigant : at vir fune Itge fidelis 

Detentum appellans , mariano in limine notum » 
Judit a ferie , intra fpefla mente., beatum 
Vicit , qui eximium Fidei caepijfet agonem : 
Foborat eloquiis ipfam contemnere mortem , 
Coelitut edoili pojlrema referre coronam . 


Mariabanae obijcltur , »ec rifu perjico adorai : 
Firmiter infpeflus , perquifitufque : repente 
Cbrifligena t e Rafnuno Perfa , aetate priori 
Incantator e equet , referato nomine utroque ; 
Jlmam nane video , pulfa caligine , luctm • 


Jd prìmum , dìmiffo errore , revertere cultum * 

lugera multa tibi , multum praebemut (ér auri , 

}ion finat Omnipotenr , nunquam permitte mi lefu , 

Sed fac vi tota te corde , ae ore fateri * 

Artìiet veflit • Veflit , qua gloria magna , 

^ Jn» 
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Intefi gli atti , a fe la caufa chiama , 

Come legislatore ivi fupremo. 

Diftraggono altre cure: Uomo fedele 

Trattando allor col Reo pretefo, noto 
Nella prelTo a MARIA foglia abitata. 

La ferie udita , ed il penfier comprefo , 

Beato il dice, che intraprefa avelfe 
Sì nobil per la Fede afpra tenzone: 

Con Sacri Detti lo coraggio accrefce 
Fin la morte a fprezzar, che folo ferba 
Alla meta il divin Maftro corona . 

Condotto avanti a Marzabanno altero , 

Non già col rito perfìco 1’ adora: 

FilTo quelli lo mira, indi il richiede; 

Criftiano incontanente, in Perfìa nato. 

Cuna mi diè Rafnuno, alla magìa 
Attelì in prima , e fui deftricro all'armi. 

Cambiato in Anaftalìo il Magundatto ; 

Le fbltillime tenebre cacciate , 

Or’ ergo le pupille all’ alma luce • 

L’error depoHo , al primo culto ricdi , 

Colmo farai di affcgnamcnti , c d* oro . 

Non mai permetta Quei , che tutto puote , 

Nè Tu , mio Salvador , mai ciò permetti , 

Ma fa che ad onta de* più crudi allanni 
£ lo fpirto, e la lingua a te dian laude* 

Piace la velie. SI, gloriofa tanto, 

A 4 Velie 
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Angelie» , atque mngtt , quam fit tua purfur» , futgens • 

Invafìt daemon . Daemon ìnvaferat , intra . 

CllRISTUS adejl y totum imperio qui ptllit avernum • 

Haui tibi regalit forfaa metutnda potejlar , 

Quae trucìt in truneo eonfigi membra iuhehitì 

Quii pavor ? Ut noe nonne homo , eorrumpendut é* èlle ? 

Senjìbut hifce immotit demum percitur ira , 

Imperai abiuci in eajlrum , ferroque revinliuno 
Portare a$duo lapidei « At paena gravefcit : 

Cundae ceu regioni! bonor turpetur ab unop 
Rafeebiir pariter nonnulli in finibui orti , 

Cenfentei dici C H R I S T I cognomino prohrum , 
lortiter oppugnant s prlluntur pedore forti % 


AmtHi ìudicium ! Hinc celebri! provincia vefira» 

t 

nulla die! , quin concurrant raptantt furore : 
Dìfcindunt vejln^ immitia verbera vibrante 


Bar- 
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Vefie» che Tuomo inalza al gtado angelico» 

Della porpora tua più rifplendente * 

T* invafe angiol maligno * Invafo quelli 

Avea» CRISTO or dimora entro al mio petto ^ 
Che averno tutto con impero fgombra. 

Da te non farà forfè anco temuto 
Il fovrano poter del Rege noftro. 

Che inchiodar ti farà di croce a un tronco > 

Qual fìa temenza ? Non h egli forfè , 

Come noi uomo, a corruzion foggetto? 

Da così fermi fentiroenti all’ ira . . 

Spìnto alla fine, nel caftel fi tragga, 

E in ferri avvinto di portar le pietre 
Al travaglio continovo foggiacela. 

Ma la pena via più grave fi rende ; 

Opali che nazion di fama chiara 
Dalle oppofle di un folo opre sì ofeuri, 

Penfando alcuni, ne’ confini ficlE 
Rafechiani a fpirar 1* aure forti , 

ElTere il chriftian nome obbrobriofo. 

Lo inveflan da gagliardi, onde il deponga; 

Nè con forza minor vengon rifpinti • 

O ftolto penfamento! Indi la voftra 

Provincia ne verrà nota , ed illullre . 

Giorno non vi è, che dal furor rapiti 

Non accorran colà: fquarcian le velli, 

Vibran fpietati colpi , ancora il volto 

Per 
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Barba nec immunit , iivulfa , ingentta faxa , • 
Quatuor illorum quae vix attolhrt fojfunt , 

Ttrga fremunt f alio plaataiUf tollumque cattnae, 

Ehtity non fati t baecy quamvit tcìtrentur ovanioi 
Audor naturai plufquam mori alia confort» 

Viri ijla y baui quat liarxabanar portenta requirit 
Rurfus ab adduólo y ardenter proferre neganti 
Vii verbum magicum . Quid 1 Adhuc ì Dimijfa nfumi , 
Tum feribam prò te Regi, Refponfa reeepta : 

Scribi iterum y mala i iaClate exquifita malorum : 
CHRISTUM teflatuf , CHRISTUM tejlabor in aevum , 


Caidatur bsiulic , dum ngia iujfa neufat , 

Aceinili y impavìdut , liSont Jìfiiti , vinelit 

Non oput ; in fronte invilii cum compede flgni 
Conjìrmant animum , firatur fe eorpore firmai , 

faulifper virgae fiflant , iniuria vefli y 

Mxuite y tff Infu membratim feindite tarnem . 


Vefi- 
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Per la barba frappata ha fier tormento. 

Saie , che quattro alzare appena ponno, - 
Frangono il dorfo , e le catene , annelTe \ - '• 

Con altri ad altre al piè, quefto, ed il collo. 

Ah , che tutto non è , pur lieto il foffre : 

Non può natura giugnere tant* alto , 

Virtù infonde l’ Autor fopra natura . • 

Qtfcfti i portenti fon , non quei , che chiede 
Marzabanno al di nuovo a lui condotto ; 

Con ardenti parole efprimer niega 
Delle magiche frodi anche una fola. 

£ che? Perfifti? Oli abiti dimclfi 
Riprendi , e a tuo favor ferivo al Monarca. 

£i già rifpofe : la Propofta addoppia , 

£ in difvantaggio mio calca la penna; 

1 fupplizi più crudi in me fi fcaglino : 

Di CRISTO giunfì a profelTar la fede , 

Di cotal profeffioB £ne è T Eterno . 

Si batta con baftoni , e non £ celli. 

Finche al Monarca di ubbidir ricufà* 

Si accingono i miniftri , intrepid’ egli , 

Fermate, affatto inutili i legami t 
Con quel del fegno invitto confermando 
L* alma , fi ftende al Aiolo , e il corpo ferma • 

Fermio le verghe alquanto , ingiuriofe 
Alla velie monaflica , e difeinto 
Per gioco a pezzi taglili la carne • 

Scrivo 
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23i_fiae , tum ferii am • tlateat quodeumqut , faetjfe , 
Jiegem no» metuis ? Pariter eorruptio folvet : 

Export JESUS , de oibilo quo conditut orhit • 


Quanquam Marzahanae defpelia fuperbi» temnat 
Quedlibet , inconeujfa ìibertate Jlupefeiti 
Sed feritate pari cujiodia denuo claudit , ^ 

Et referata, brevi Cenclufum denuo mittit • 

Vertice in exeelfo duplex aggrefjto vana , 

Tertia munitae tentatur fortior arcit . 

« 

Eia age ^ eejf abiti dire y viduatut otympi 

Lumino divino , magicit eia advola ad or am • 

i 

Et quibut ipfe litem Divit ? Phaebo y atque Dianae , 

Igniy telluri? Omni igitur , quod commoda prae fiat y 
Supremui tribuendut bonot ì lllujio faeda 
Immundi Genii : funt cun£la a Kumine vero 
Koftrum in fervitium s CHRISTI qui Humen adoraat , 
Ut voT , taenariit non illuduntur ab umbrit • 
ìpfe Deut verax , fanum inoperabile verbum 
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Scrivo» cambia penfier* Fai ciò che vuoi.' 

11 Re non temi? £i pure i lumi chiufi' 

Ugualmente farà polvere , e fango: 

GESÙ* immortai , per cui dal nulla tratta 
Fù la celeAe macchina » e terrena . 

Benché di Manabanno il cuor fuperbo» 

Difprezzato altresì » tutto difprezzi » 

Per così ferma libertà fìupifce ; 

Ma con pari barbarie ei torna chiufo» 

£ fi ritraggo in brieve al truce afpetto. . , . 

D* un monte in cima di munita rocca 

Con più vigor fi tenta il terzo alTalto » 

Mentre fuccelTo van gli altri fortiro • 

SO via, l'affalitor, muoviti all* opre, 

Sù vìa eoll'arte tua vola all’altare, 

Che orrendo fine all’ oprar tuo non ponga , 

Scevro della del ciel luce divina « 

E a quali Dei fagrificare ? A Febo , 

A Diana , ed al foco , ed alla terra } 

Perciò qualunque a noi comodi apprefta 
Dovrà onora rfi con fupremo culto? 

Inganno fozzo dello fpirto immonde: . 

Per fervigio dell’ uom tutto creoffi 

Dal vero Nume, e quei , che CRISTO adorano 

Qual Nume, non foggiacciono- alle folli. 

Come voi , lufinghiere ombre d’ averno • 

Lo fiefib Iddio verace, che promife 

SL 
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IxoyT/ prò fe fpondent , digtiatur inertem 
Prorfut doéirÌHM , ftudia inter barbara natum , 

Clara quidem bumanis aaimit , tamen alta profari . 


Trofequitur , frujtra i eoafeffdo triplice Serto 
lerventit Pìdti eoafueto ì» carcere gejlit» 

Cerput ibi , in claufiro mene, Tetum in mente perennat , 
Quet clauflrum includi t : perlatir fortibut Aliit , ~ 
fieno cum Convtntu Abbat Hegumenui inundant - 
Laetitia , geminoc , fmulac atbletica [cripta , , 
Mittit , ut abfolvat , no&uque , diuque precatur s 
tJic pfalmiff bymni/que Herot- a laude quiefeit». '* 


Diligere altefutrum fummi diledio cogit : 

Ad canonem furgent , ne ferrea vincla iacentem 
Manabanae puerum , fibi vinUum » extenta fatigent , 
Collum declinat colio f pianta efl prope plantam • 

Afpicient f txpendenfque e cufiodibut unuc f 
Tota fuh nodo exuperanti pendere f raduno 

Oran- 
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sicure infuperabili rlfpofte 

Agli odiati per lui , per me fì degna. 

Di ogn’ umano fapere affatto . nudo , 

Nato tra gente barbara , e nutrito , 

Proferire alte cofe, ancor che chiare 
A quei , cui raggio di ragion rifplenda . 

Siegue , ma indarno , e di tre Serti adorno 
Della con tanto ardor Fè proteftata 
Nel confueto carcere gioifee . 
la (alma ivi è , lo fpirto ancor nel chioftro, 

£ di tutti del chioftro è tutto in mente.* 

Giunti i rifeontri delle gefla forti , 

£bro di gioia 1* Egumeno Abate 
Col pieno ceto , ne fpedifee duo 
Con fcritti di coraggio , onde il bel corfo, 
Intraprefo da Eroe, da Eroe lo compia, 

£ di notte, e di d) fpargonfi voti; 

Nè dalle preci Tue tregua egli prende • 

Dello increato Ben non ftà 1’ amore 
Che coir alterno dello Ben creato: 

Per la preghiera regolar forgendo. 

Acciò de' ferri il tratto non molefti 
Di Marzabanno un fervo, ad effo avvinto. 

Il collo inchina al collo, e. il piede accolla* 

Un vede de’ Miniftri , e ripenfando 

Da’ primi albori agl’ ultimi ben trito 
Con incarchi deli’ uomo oltre le forze 

Starfe 
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Orando Jlanttm tenebrar impendere tota/. 

Qui/ tandenfihie? Oculor figìt , nee membra moventur , 
M mago cum videt Induto/ fulgentibus Albi/ 

Intrare, & cìrUlum par iter fulgere Pree antem : 

Prob Deux ! Angelici/ equidem de caetibur ijli : 

Eni mie erueibur contenta bine pallia mutant 
Senfum in Pontifice / , gejlanti fnigido Epbaebo 
Auri tburibulum : fragrant eoelejli» tbura • 


Dentea eonatur fomno remevere prepinqum : 

Immoti JtJlunt s entremo denique in illum 
Se immittit nifu t i^^uc ver ti tur experre£iut ; 

Vifa uni cejfant , penitu/ nit eonfpieit alter s 
Laudai uterque Deum i magnali a eredita poflquam » 


Ampia in eon/tlio dìvinae epuìentia mentir ! 

Infequitur Mofen praejlanr dulcedine cuflor , 

In cruce Pajfum, index ante, fopore gravata/ : 
Vifio fort primo , ut credat fub lege fecundì • 


Mar- 
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Starfe nell* ombre della notte intera 
Sulle piante a pregar, chi è al iìn coftui? 

FilTo negl’ occhi ,immobil nelle membra, . 

Più lo ingombra ftupor poiché rimira 

Entrare in veftì candide fplendenti . 

Ferfonaggi, e da loro intorno cinto ^ ; 

Ugualemente il lupplice rirplendere; , ^ 

Gran Dio! Son quelli in ver de’ cori angelici; > 
Cangia penliero allorché il pallio fcor^e 
Alteramente delle croci ornato 
A guifa de’ pontefici , e di luce . , . ^ , 

Giovine folgorante odor celefte 
Diffonder colla man dall* aureo vafo* 

Colla delira il vicin dettar li sforza : 

Ferlittono amendue quali eran prima. 

Pel grande oggetto l’un, l’altro pel fonno; 

Sopra fi getta al fin con tutto 1’ empito: , 

Apre , ed i lumi volge ove gli accenna ; 

Nulla è fcorto da quelli , e cetta quelli , 

Cui fè prettata,' d’ambo a gloria unite 
Del mirabile Autor fono le voci. 

O del divin configlio ampio teforo! 

Con foavi cottomi era il cuttode 
Seguace di Mosi , di fonno il carco 
Giva, giudice in pria, fegnando 1’ orme 
Di Chi per l’ uom fu al duro legno affifib : 

Al primo forfè la vifion s’aprio 

C Per- 
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Mitrtyriam cìéu imffnitt f§r thurit àiMfèw. • 

Mittitur in cafirum vrrfutt iltuflri^ mitlnt 

Regii mandatum ejl , tamuw t9 prcm^e^ Vùtn , 
CHRISTUM non echi tonfeflim dimiffuts ad armai 
Claufirumy nebifeum y detata effraena facultat s 
Tromijfa ingeminat , variti terrori^! urget , 

Kff patii inclinare: alia teiit atte y pudorent 
Caufam effingeni , ite mé toram tUnaigiH iuohut « 


Vie luatfot tu oratori quando infeitia faffa 

rejlii erai ? Monacbutn , aefeit , /aera iura ioetti ì 
Inter nobiliora fuìtnet opini o vitiis - 
Verbum Jlare trium firmant , aut ore duorum S 
Conteilum omne revtlandum , occultum onme feieaiuaa : 
Edidieit nee cor am uno: molimea inane» • 

* > - 

Dueendui vinelit ^ f cui Rete imperai % illue. 

Quii timor effugii ì Soler i reminifcere Rraefei ^ ■ 

Caeii ìufji tifala aiium ai verba fiagellum i 

4T- 
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Perchè il fecoBdo nella F^*guilTe 
Sotto l’ alma d* amor paterna legge • 

Chiaro d’ Atleta la compiuta palma 

Deirincenfo T onor rooftra imminente* 

Con fcaltro ingegno nei caftel iì manda ... 

Della corte il più nobile : il Rè vuole 
Da te le voci-} è a tuo piacer Ria.il cuore. 

Non CRISTO adoro; incontanente alTolto, 

Al Monaftero torna , all’ armi , nofco 
Fermar ti puoi, la facoltade oRerta 
Dalla tua' volontà prenda niifara ; - 

PromeiTe addoppia, co* terrori il fprona. 

Nè tanpoco ló vai muovere un paflot' • 

Piede con altra frode, ed il rofforc 

Fingendone cagion, fuor vegna il Detto i 

Di me con altri due folo in prefenza • 

A buon grado, orator, dj tu, vi folli 

Qyando in tutto fua mente cfprelTe incolta 1 
Sacre leggi imparar Tafceta" ignori t ' . . .v 

Trair eccelfe è di fc baffo il fehtire;- - - • 

Di tre in faccia-, o di due Rà la^parola; • * . 

Si eà-Poceulto, fcuoprefi^il coperto; 

Fi quinci apprefe che neppur prefs’uno ■ 

Salva fia l’oneftà.* macchina vana. 

Stretto in ferri colà giulta il comando . 

Qyal di fuga timor è Pretore accorto 
DegrimpofU flagelli or t1 ràmmeota, 

€ a £ che 
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Jfferit bine vere ^ quei Uhertote triìnam--’^''. 
Vitro tuum Hegem. brevìorji-femita aHirft’s . 


Spe amijf» t imprefur y flebeio ineluditUK. antro t .. 

Quìni abfceffurus non lapfo : fine diei,,,^ 'i i ’ ’ 

Et duo fanti quoque figno ^ ae reliigiono » fodaiet » 


I > t r» » n > ♦. 


Infiat vitalis fefla E.xaltatio,Ligni y' ; ;; 

Sub Cenfiantino orfa, nova 4tì>* l**rt jfiruffa»f, _■ _ 

Jmbo ó* Legati i quidaP* pietat(,calentef, ~ . - ; •• 
Je mage inuflì a iar>* iatn fpreta morte colendi ^ , ^ j 
Virtutum Domino vigilantes' laudibut, inftant y , - 

Duras obliti aerumnat y in gaudia verfaty /.. . .. .. 

• * ' ■ I w f*,. ' 5!^.' 




Jurerae iubar exoritur rjungufatibur afirif , j „ ,.,j 

Orai Mar%aban*m terrena nigotia eurant j \ . 
Speilatus vir, cui multum (è* coelefiif cordi y \ ^ t 

Ducat ut ad templum , vinllum fili cedere nofirttn » ■ 
Occiduo per fe fpondens baud fole rcdu^um% ; 


» « •• j % . . •> . J.* »<• 




Cedit ; ad afpeClum ferra, audit ì ^ aether y . ’ T 
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B che qucfti r effetto ebber dal labro: 

Qiiindi vero il fuo dir, che refo fciolto, 

Anche battendo la più brieve firada, 

AI tuo Signor di buona voglia andrebbe* 

Ogni fpeme perduta , imprclTo il bollo 
Entro il comune ergallolo fi chiude , 

FifTo il viaggio al quinto dì non feorfot 
£ coppia fi deflina , anche compagna 
Nel brutto fegno, e nella bella Fede* 

PrelTo è il folenne dì dell* almo Legno , 

^Che inalzò Collant in , con nuovi raggi 
Di flupendi fucceffi indi più fplendido , 

E r un l’altro Legato , c di pictofo 
Zelo alcuni , e più quelli arfi dal fuoco , 

Adorabili ornai per lo martire, < 

Vegliando fervorofe offrono laudi 
Di virtudi al Dator , non più membrando , 

Cangiate in gaudio , le gravofe pene . 

Si fcolorian le flelle, ed affacciata ' 

AI balcon fofeo la vermiglia aurora , 

Uom ragguardevol pe’ terreni affari. 

Cui molto a cuore fono anco i celefli, 

Supplicando interpella Marzabanno 
Che il ritenuto Monaco conceda , 

Onde il conduca al tempio lor fcflivo , 

Ed ei ’l riporta pria che il Sol fi tuffi * 

All’ apparir del conceduto oggetto , 
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Uam ileet aUrìtut^ rapìentem fpirat amrtm » 
Exciderant animo pluret , tot àamna ftrtnus : 
Quam multi fiilorum Divum ad iimina eurrunt: 
Erigit exan/mot eonjlant tolerantid mentis > ' 
Currentet adeo retrabit , quod fundere vitam 
Vropter tum celeresy ìpfi ohflringuntur Jliptat s 
fervida congemìnat blande folantia verb» , 
Fervida figuntur quaejìtit fuavia Icris, . 
Idaiorem effatu sultum dat fexus «terqut» 


Complentur [aerai eogit^ quem Promijfa tenebant , 

In/imul y (è* Monachos languentia membra fovere : • 
Eercula ah eloquiis eoelefii nellare abundant , 

Et fami/ ideireo , velut ad convivia lauta , 
Lugubre in bofpitium grejfu profetante reiitur. 


Claudi y adventum tempus y primo ubi lumina aperta : 
Tramite aebaemenio pergii t eenfrater adhasret, , 

€o0. 
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che trae fpirando aiQor, quantunque cianguC) 

L* aere, ed il Tuoi di liete voci fuona* 

' Era a molti nel fen fpenta ogni lena , 

Che tante ognor foffriano afpre fciagure ; . . 

Nè quelli men , che degli Dei bugiardi 
Muovon veloce il piè ver T atra foglia: 

Coftanza nel patir, che della mente 
A'fenlì è infufa , i primi audaci rende. 

Gli altri rattien,cbe van prccipitofi. 

Cosi, che per lui pronti a dar la vita 
Stringonfi ad elT» , della facra lotta 
Invitto peritilGmo Maeftro: 

Dolci parole ardentemente unifee. 

Sono di paro ardenti i baci imprc0t 
Sù bramati legami , e il doppio felTo 
Dà culto tal, che refprellìone avanza* 

Q^ei , cui PromelTa a ricondurlo ailrigne , 

Poiché alla meta i miftcrlofi uffizi. 

Di feco prender co* due Frati il forza 
Per le languide membra alcun rifloro: 

Di nettare divin la menfa abbonda. 

Ch’altro fui labro lor non è che CRISTO, 

Quindi , come taluno a lauti prandi 
Sen corre , a lungo paflb eì della fame 
Alla cafa dogliofa fa ritorno* 

Di chiuder gli occhi ove al nafeer s’ aprirò 
11 tempo è giunto : della Periìa in via 

C 4 S’in- 
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Confino Jhhaiit , ftiìdium ’txtreere tuhentis . * 

, t • k . 

Irruìt illacrymAns cìrcum fromìfeua turbai 

Martyris chfequio occurfant latta oppìda^ C&* urhes : 
Prima unde tduiia immortalif ftmìna vìtae , 

Praefuli , ad explendum , figrtatur tpijlola fuppltx f 
JLurfumque arfacidis tìgrit qua lahitur orit . 


Sexto a Vìfcarta lapiit ^ ampia fede Tyrannì ^ 

Arila in Baìjahe vico funt teBa Nocentum j 
Clauditur innocuut : duBo haud pluri orbe diurno 
Indiclut Regi , mifio fub iudiee fijlit * 


Reilìgio in eaufa^efl ; refpondert coaBut 

Vócibui ingeniti t y Syrìo ex interprete fatar y 
lllit dedignatuf : inania Numìna vejlray 
Irrita fpet fiulta y inferni ìlludentìa monfira y 
Ree ufus nefirì « quaedam & memorare pudenda » 

Quis tuus f in trùnéo latronum more peremptuif 

■ ' Vult 
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S’ incammina» e del chioflro un gli flà preOb, 

Che dell’Abate la precifa mente ‘ ‘ 

Vuol; che comunque ficgua , intenda» e noti* * . 
Ognun fi affolla, e' fi difcioglie in pianto; • - ' • • • 
Vengano incontro le Cittàdi, e terre; ' 

Per gli onori di un Martire giulive ; ^ - 

Donde ei forti di trarre i primi fcmi • ' ‘ 

Di quella vita, che non teme occafo. 

Scritto umile indirizza al Aio Pallore, 

Perch'abbia il Aio principio un fine uguale, 

£ preghiera fimil , laddove il Tigri 
Superbo r^de le perfiane fponde, ' 

Dall’ampia fede , ove il Tiranno impera , • ' • ■> 

I^fcarta detta , è Balfalò cailcllo 
Difgiunto miglia fei , nel cui recinto 
Angufti fono de* Malvagi i tetti ; - . . . 

Or r immune da colpa evvi rinchiufo : ' 

Di pochi giorni al Rè della Aia immago, 

Al mandato fi trae giudice avante* 

JL’ azione è fopra il culto ; e alla rifpolla 

Aflretto ufar voci natie, che fdcgna,' '* • 

Per un Siriaco interpetre la rende;' 

Vani i Dei vollri, inutil fpeme , e llolta , 

Son del tartaro mollri ingannatori , • ' 

Cofc per ufo noflro, e ancor talune '*• * 

A folo rammentar di fcorno piene. 

Il tuo chi è » che a guifa de’ ladroni 

V ul- 
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fm id S verum prò loiignìt indigna tuliffo 

ìion iitts : primo omnet commaculante pgrtato ^ 
Jufia premebat perpetuar fententia mortit ; 

Sanguine divo humano injìa redemptio abundMt t 
Et vox deviilae^ trudaeqte tirannidi avtrni 
Subdi cbleClat adbuc » rationis lumiat ademptot • ■ 


Quid tibi f & bis ? Kojlri deit§t mitijjlma Regie 

Jureu cingula , equot , Frimorum Injigne paravit » 


€ HViJ STU M agnofco Deum , delata , ut flereora , duco • 
€bofro furit , rurfum mijfut furit atque relatori 
Impetìt eduSlum extremarum borrore minarum • 

% 

IjteaJfum , Domine t ineaffum « FraefeSe , laborat S 

Qaot firmat JESUS , mi % quanquam immane , pavefeunt • 

Miore lìgant perfo ) commota ferocia tundit s 

Sif t ilfàtttf bonor » Jìc regia muntra fpreta » 


Hee 
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L’ u1tim*iure efalò fopra d’un tronca? < 

Vero: ma non dj tu che per gl’iniqui 

Degno/C di foffrire inìque pene; . - 

La Airpe umana dal delitto infetti . . 

Del primo Padre , per giuda fentenza 
. Giacca dannata eternamente a mone ; 

Di Dio, ditto Uom, pel divo fangue fparfo 
Giuftamente, e più ancor libera furfei 
£ voi , della ragion di lume privi. 

Sotto la tirannia tuttor v’aggrada 
Starne del crudo debellato inferno* 

Che a te ne giova, e loro un tale impegno? ‘ 
li divin noftro Rege clementillìmo 
Aurei ornamenti, nobili dcArìeri , 

Primi gradi d’onor t’ ha preparato* 

CRISTO venero Dio , 1’ offeno è fango . 

Cofron s* infuria , ed il ritorno impone 

Al non meno furiofo relatore; , . . . ' 

II fì trar fuori , e di minacce efireme 
La immagin più terribile prefenta* 

Signore, invan. Prefetto ì invan t* afTanoi ; 

Quanto efler può fia barbaro lo fcempio , 

Cui dà forza G £ S U’ , tema non hanno * 

▲ perfiano coftume in lacci flretto' 

Dalla irritata crudeltà fi batte: 

De’ regii doni , e dell’ onor fprezzato 
Mercè fia quefio intanto , e guiderdone , 

Nè 
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Ke0 dIfpAT -ìtpfufa dits i nifi'fattt fuhìbir .v:: Z 

Entquire i ut !ubet, emoriar , fed vi fitma' CHRIS TI, 
VidimB fiiereit iam iam luflranda eoronit • \ 

. • r , I # 

Traecipit » ira auiia, terrae proeumbere dorfot ’ ' 

Vtraque mdofo ealcatur tibia tigno t 
Tarte in utraque Duo truciori pondero ealeant : . 
Supplica borrendum genus , intolerabilii angor i 
Attamen o felix ! Optati afpeiiux oJympi 
Cui geminat virtt y laudum praeconia fervent • ■ 


Haud feeut ae ferrunt gelida folidatur in undit y . ' 
Ardens martyrii paoni t firmata cupido efi* v. 

Obtrudit iudex , é* abit fr ufirata referre . . • ■ ' 

» * 

Conmonacbut , tunc Cortadi in penetrale receptus , 

Jbefdino, nati y pariter Divina colentir ^ ^ : 

ISox adii, exeubiarum y eredentem ipfa tribunum : ' ' 
r InduClut y fortem ex animo y laetumque : frequentat i , 


ina Chrifiiadae y primum Jbefdina propago > 

t'itt- 
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Nè.d' altra .tempra fcorreranno i giorni, • ^ 

Finché non foffra lo mortai dell ino . ' » ' t : 
Ufa d* ogni volere ,~'io'' di mìa. vita . .... . < 

Al fin farò, ma vittima di CRISTO, 

Vittima , che flellatc ornai ghirlande 
La rcnderan fplcndidaraente adorna . 

L* ira crefciuta , il vuole al fuol-cól dorfo; ” • 
Calca le gambe noderofo legno, - • 

Crefcon due dalle parti incarco, e duolo: « 
Supplizio orrendo , affanno, -che. forpalTa ^ . .. 

D’ eroico i fcgni valorofo cuore; 

Ma pur felice ! Cui del ciel 1’ afpetto 
Bramato tanto raddoppia il coraggio. 

Delle laudi il clamor fervido s* ode • 

Moti altrimente che nell’acque algenti •. •> • • 

Si ftrignc il. ferro, ne*. dolor raccefo' ,i 

Del martirio desio ^ falE- più fermo* .. r . 

Rinchiufo ei vien dal giudice , che parte 
A dar contezza degli sfòrzi inutili* 

Il Monaco compagno , da Cortace 

Di pari Fede, fìglio'di .lefdino , ' ». - 

Dappoich’ ei giunfe là tra’ fuoi raccolto , > . • 

Vanne'fpcdito de’ cuflodi<al primo, 

Pur della ftefla religion verace : . * ... v. ». .. 

L’ ingreflb egli n* ottien ,' torna , c ritorna ■ i - - 
Al da fe confolato , e per fe forte • 

V accorrono ì Fedeli , a ogn’ altro ayantc 

i .'■» ^ci 


I 


Digitized by Google 



41 ( 40 » 


riitela frmimt-ttthiit t »ean>m fi* .fyit» fmptint t ' 
Dum temmìt , eunmt ftran objtgoare tatenit , 
Congrua pra^diìt impreco hahetuf aarum » . * - ' - 


Chfequìa ardantur^t ^tv^niijaaga ffolrfì t 

tac etto ^ iifcujfo capite y importuna notante f I 

Uefpondet ranteantit eadtm confeffo it^i* t 

yion fernet, aat hit, faepe , eadm confeffo iugit « ^ 


Compare eum ruxu faevit diuturnier i/iut: i... . 

Quamvit parva, redire tamen ' fiducia fuaiet, 

Vim hertamenta iaferrt , me^e alta ehlata valtrtnt « 


Otef« iterum appenfa dextra, pìantaque.onerofo . r. . 
Contunda faxa -, àifiungere metmhra minatur ; . 

Sic agitar gemina bora , tam acque oh effera nutat £; . 
Alte defixot aeterna in gaudia fenfut 

Kee gemiait faeelù tutmenta ittfass movtnntA 


kart 
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Quei del cortefe albergo , e tutti premono 
I ferri colk labbra i « con ardenza 
Bramano da fua delira il facro fegno; 

E mentre niega, fua fUma^fprezzando', 
Studianlr nella cera imprimer tjaelli » ' 
Creduta impronta di ‘dffefa , e feudo • 

Brievi queft* atti fon , ma non ad elTo , 

Che fcioglierH il mortai nodo desia: 

Tronca ogn’ indugio « in crollando la fronte. 
Onde ben chiare ier importune inchiefte« 

Al ritornato Giudice rifponde: 

La guida di mia Eè femprc la fteffa , '"* . "* 
Non una , o dae , fp^^ fiate il diffi , , 

La guida di mia Eè fempre la flefla * ' 

Colla fiera legato «fata foggia ^ • 

Più fieri , e a lungo più piombano ì colpi t 
Una dubbiofa pure ombra di fpeme 
Al ritorno il Infìnga , e T alte offerte 
Di fparger dentro violento impulfo 
Forza avrebbon maggior fopra i configli, 

Air infranto di nuovo il minaccevole 

Suon d’ appender la mano , e al pii gran falTo 
Che delle membra i’ unk>n difciolga:. " 

Cosi per ore due,' nè per si crudo 
Soffrir vacilla; che altamente filS 
I fuoi penfieri ne’ contenti eterni 
Per due fccoU ancor fonir 1’ effetto 
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Uort ergo indomitae vìtae, euì cu»£ia fuperfuHP ». ' 

Cumntem prope j quinta luce, edaci tur amnetn.. . -n 
Sinit cum fociit , feptingeno agmine adau£litf • . 

Omnefque cecidi conjlriito gutture, [peSlat m < . . ^ 


Jjl tu? Fati haud .abfimilis vtfana voluptat 

Dulcia dona.,, decor duleit , plus vivere dulce • > 

« 

• V . ' ik 

Sufpicit altra, exfolvit grate s laurea adepta : f'( 

Offa minutatine frangi fpes blanda fovebat, 

Kunc tettuis labor Atbletarum.lnjigne minijlrot'i i 
Continuo collutn laqueo laetiffimut offcrt «. ■ r - . ' ^ 

♦ I r. • • . ».» I . , . ' ■ ’l 

- .• ’-n-- r. j 


Uni ipjt caput abfeindi , niittìque iuhetur .CJ" 

^*g* i quamprimum. bullae in velamine làtumt - ' 

Se magico ad lumen forfan uveeare timetur ? 

<• » , I • 

*1*. *• t ' 4 * t .» ». 

Bulla, Triumpbantis romano more vetufio ' * 

Signum, in livorem validi.ffìma pbormaca claujit.v 
Tegmine, ita euprejfo, invidiat depelUtur aufior - 


Braem 
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Non potrebbe il rigor di doppi feempi • 

Di cotal vita il fìl dunque fì tronchi , 

Cui per un folle ardir vana ogni prova* 

Nella quinta carriera il fol rotando 

Dacch’ ci giiinfc colà , trattolo fuorc 
Co* due , lino a fettanta in ftuol crefeiuti » 

Preflb il corfo del fiume , ognun cadére 
Mira, alle fauci lor tolto il refpiro . 

Che eleggi tu ? Dubbio non v’ ha che ftolto 
Fora il piacere di delfin fimìle ; 

Dolci 1 doni, e l’unor, più il viver dolce. 

Mirando il cicl , di graz e offre gli omaggi 
Pel confeguito ornai ferto immortale .• 

Cara fpcranza mi nutriva il cuore , 

Come polvere , infrante andarne 1’ offa , 

Ora lieve travaglio i fregi apprefta 
Delle fedeli. a CRISTO anime invitte; 

Tofto al laccio efultando il collo porge « 

Solo la teda a lui caggia rccifa , 

£ (ì trafmetta ; indugio non frappodo 
Entro borfa con bollo al Rè prefentafi ; 

Temcfi forfè per magìa fi avvivo ? 

La bolla, nel vetudo ufo romano 

Segno del Trionfante, entro rinchiufe 
Contro il livore antidoti poHenti : 

Del tronco capo acconciamente il velo 
Nomato è tal, che della invida larva 

D L*au- 
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Traectpuum auHorìs chfumvolvente triumphi ♦ 

Cujlodum Fraefer corpus feponere curati ' ‘ 

LIflores ohSìant; hot multa pecunia fedat ^ 
Jhefdini folvunt Gnatì, qui ftngul a norunt , 

A puerit /pedata fuit , perjlantibus rlluc • 


Hit una Frater , Monachrt /uh node quibu/dam ) 

Intadum canibut , iuxta cum quaeque,vorarent ^ 
Devotae involvit pretio/a findone genti t, 

, J ‘I * ... 


Extat coenobium milleni tramite paffut , 

Sergius , excellens Martyr y qttod nomine /ignat y 
Signi s ac munii , nocuo ^.pro Rege' pattati t y 
Impielate ìntermifia y pia dona ferente, 

Tonit ibi CnnrSTly atroci baud brevi agone peradoy 
Te/lem praePantem , pof bis tria /accula y Itt/lris 
Quinque y tribus annis y februas deno ante calendat j 
Et bene prae/ln'ntem , quem Jtc portent» deeorant , 


Dum 
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L’ autore in fuga mette , ravvolgendo 
Il più nobil di quei , che oprò il trionfa • 

Dagl’ altri il corpo fcparar procura 
Il prim'cro cuftodc; ampio danaro 

I follevati quieta cfccutori, 

E il pongon fuora di Icfdino i figli, 

Intcfi appicn , colà da’ loro fervi, 

Che tutto vidder, nè giammai partirò. 

Con quelli il buon Fratello , e alcuni Mònaci 
Sorta la notte , ritrovato intatto , 

Qpando che ciafcun* altro a quello apprcfTo 
Scorgcafi palio de’ voraci cani , 

Nel manto lo ravvolge prcziofo , 

Che la ftirpe divota avca trafmclTo . 
pillante è un roonallero a mille palli , 

Da Sergio, egregio Martire, appellato. 

Che lo difende co’ portenti , c ferma , 

Non difdegnato per lo rio Monarca 
Tuttora oprarli , c 1- empietà fofpcfa , 

Pur quelli porfe di pictaefe i doni • • . 

Ivi il dillinto Campione pofa 

Della criftiana Fede, al termin giunto 

II lungo atroce agon , fcorli da quella 
Secoli fei, col quinto lullro, e il terzo .. . . 

Anno, in volgendo il decimo de’ giorni , 

L’ algente eh’ entri pria mefe fecondo j 
E ben dillinto lui , che la natura 

D a Oltre 
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Dum Vlgilet circuì» vigìUt. aftare molo/fot ^ 

/ac velut in ferra flcllam fulgefcete cernunt • 

• « ( • A « . • 

t 

Captivi f aliif divino dixerat ore ^ _ 

Crat mihi diei ; celeris àimiffìo mjirum , 

Cbofro fceleftut enitn eondign* caeda ptribif.» 


f • é • ^ ^ lii-» * •• 

Turmae heraclianae prima menfis inundant : • 

Lactatur Frater y qtiem aperit romana loquela^ 
Gtftifque expofitii y refonat clangore tubarum 
CUrtAÌ JkSUjpro vita'y'-redituque tuendir ' 
Inccllt oblàta illarum tenterJa tuta * > > 

. . . • . ‘ r • . 


Vttilut in Armeniam viClricia defetìt arma ^ 

Exiit unde y reducit completa orbita folit» ' '• • ■ 

Albati attulerant vinclir iam multa foluti s 

Eventum piene reilo nunc ordine profert $ " 

Et quod colobium y potior cufiodia fecum f t ■ 


Acri- 
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Oltre l’ordine fuo tanto Tillufira, 

Mentre i Vtfglianti mirano i maftini 
Vcgliandò ftarfe intorno , e filila terra 
Il cadavere fplcndcr come ftella • 

Ad altri dc’rinchiufi orafi cfpreffb. 

Veci di Quei, cui r avvenire è noto, 

L’ ultimo al viver mio è il dì venturo ; 

Ornai preflb è per voi la libertadc , 

Che degno fine avrà l’empio Cofrone , 

Dal corpo in brani il nero fpirto ufeendo. , 

Di quel rigido mefe al primo ingrefib 
Inondano le fchiere eracliane; 

S’ allegra il Frate , c la propria favella , 

^e , romana fi noma, il fa palcfc; 

Narra le gefta, fuonano altamente 
Gloria a GESÙ’ le Itrcpitofc trombe; 
Starfe accetta in le lor tende ficiire 
Della vita a difefa , e del ritorno . 

Guidato ncll’armeniche campagne 

Lafcia l’armi vittrici , c il riconduce 
L’intero, donde ufcì , giro di Febo. 

Molto ridetto avean quei, che già fciolti 

Fur da’ lacci all’Abate; ora egli appieno 
Con dritta ferie ogni avventura efponc , 

E che il colobio prefo, in cui di fpeme 
Più , che nell’ afte avea , fopra un del chigfl 
Afpramcnte aflalito, in verde etadc, 
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Jcriter uggrfffo monache , fiorente iuventa , 

Vix fuperimpojìtum , Jreleratum extruferat bofiem • 
Tellui eo perbelle ad finem ; linea veflìt 

Interior citra cuhìtof , ahfcindere Mundi 
Ludibria afeetam manicarum abfcìffio mon(lrat : 

» Nonne igitttr? Patient cum geflit pefiore foto, 
"Senfibut extinflìt , noxarum feindier ortum , 


Frodigiorum aditati Medium vel adire nec aufum efi • 

Anno alio exuviae prìmaeva ad claufira vehuntur : 

Quae loca pereurrunt , miro ilicet imbre rlgantnr . 


Regia in urbe medent difeit medie amina Tto^or y 
Commutare fcholam Satanae obfidlone coabita ; 
Solvitur, exttltatque immuni t fragmi ne [acro; 

Quod dum proluitur , gcneraliter unda falubrìt ,■ 

Vim trahit i haufia ^ ugit\ fola ìmphratìn conferì t 
Comiter anrìgae y ajfeclifque fiipendi» dantury 


Quot 
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Pollo che lù, rè feorfe un punto folo. 

Il nemico cacciò fpirto nefando - 

Bcn’ei r ore finio con quello indoflb : 

Vede interior di lino infra li gomiti. 

Che in le recife maniche rfimollra 
Dover dal cuore fuo fvellcr 1’ afccta 
Ciò che di vano, e difettofo ha il Mondo: 
Non è dunque così ? Mentre sì lieto 
Soffre che morte abbiano i fcnli , e quinci 
Sia del non retto oprar fvelta l’ origine . 

Quello a’ prodigi è il bel principio , c fora 
Troppo d’ oltre varcar folle ardimento . 

Il corfo compie il Sol del fecond anno , 

Che là fi portan dell’Eroe le fpoglic. 

Ove il manto monaftico le cinfe : 

Luogo non è, che feorra l’urna, c tofto 
Ivi non piova il prodigiofo influlTo. 

Nella reai Città Medico indullre 

Altri apprende rimedi, c a cangiar fcuola 
Lo allrigne il fiero alTalitor Saranno : 
Scioglie facro frammento il duro alTedio , 
Libero il rende, c d’ allegrezza colmo; 

Che tufi^ato nell’ onda, è in pochi forfi 
Quella d* ogni malor riparatrice ; 

Virtù ttagge , ed agifee ; ancora il folo 
Delle grazie è forgente atto divoto : 

Del trucidato Cofro a quei , che il .cocchio 
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Quot ohtrunexto Rege inrlementìa primum 
Deputerai , proprih laribuf cumque ille faetìlum 
ExtruxifTet , voth afptrante Fatroao , 
Languentum accedens , difcedit copia fofpes • 


Caefaricar inter primas tu pandi t ^ Jrete , 

Virtutis nomen , fed non piotate decorum , 
Contemptum quoque cultum dein curare redaPlum 
Non ego de perfis venerahor lipfana terris ; 
Lipfana , quae circum laude occurrente recepì a 
Se volvunt omnet , lairifque ardentibus infuni » 


Corruit in validot lumbot z>ehemens crueiatus : 
Quinto Phaebi ortu fupremo angore luenttm 
Apparenc mo\iet ad Divum defcendere Dirtutt 
DivoTum fpecief , fua fune tormenta fugajfet ^ 


ToUite confejiim , famuli , me tallite clamai i 
TrofpeCla irocf'i effigie fuper atria templi j ' 
Quod civet iaSlum in Medio compiere laboraut , 
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Guidava I e a* fuoj feguaci , in pria cacciati « * 

Con piacevole man danfi i ttipendj ; 

£d egli avendo dentro il proprio alloggio 
A lui , qual Difcnforc, altare eretto. 

Che delle brame fue fpira a feconda, .... 
Mentre ftuolo v* accorre egro, c languente» .. 

Refo fen parte al fuo vigor natio • 

Di Cefarèa traile matrone inligni , 

O di virtudc, Arctc, inclito nome, 

Non di pietà , tu moftri che anche il cult* 

Sprezzato cagionar può di falvezza 

Indi coftretto portentofi effetti ; ^ 

Della Perfia reliquie io non adoro; 

Intorno a quella con folcnnc incontro ... 

Ricevuta fi volgono le genti , 

Quafi entro andando a disbramar le labbra» 

Della profpera Donna i lombi affale . ^ 

Atroce duolo; il quinto dì nafeendo. 

Che faria della pena ornai reftremo, 

Qualun gl> appare fcefo dall’ empirò. 

Ed all’ offa adorate ir la configlia; 

Propria non fu l’ immagine , che in bando 
Gito farebbe allor l’afpro tormento. 

Su pretto , a’ fervi grida . or mi prendete; 

L’ oggetto efprflTo, a! nuovo tempio in fronte 
Piantato in mezzo alla città, che affannali 
Ridurlo al fine fuo , da lungi feorto 

Bagna 


Digiiized by Google 


C ( 58 ) SSf 


Ttrtxm flrata rigs* , fremit atque ululatìhui aeri 
Angtr ahìt , fe fe tellenf Iter urgit in aedem . 

Quorfum haec ? Tejlantur Kicaeni Oracla fecundl: 
Daemonas afpellu formaej tnorbofque fugar! • 

Fortunatut ager ^ pcffedit Salvia quem Gens, 

' Salvìae aquae ditant , duplex feiungit ab alma 
Urbe lapis , modica efi bine ftmita ad ojlia Tib'ris» 


Duilo aevo fexto' quarta eum parte fequeutir 

Frlmus Honorius amplam illie attollere molem 
Imperat y eximiufque Athletes nomsn , dr offa. ■ 
Hifpano e regno praebet Vincentius Ofcus . 

lam locuT ìnjìgnis : fontes e triplice fai tu 

Cervicis Fauli y denorum millium y ultra 
Corpora , caefotum gladiis , Zenone Tribuno • 


At merito haec raplent difcreta in carmIfM mufam. 

Quo decut ajfiduum , monachorum graeca caterva 

In. 
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Bagna ftefa il terreno , e per le /Irida 
L’ acre agitato fremere fi fente; 

5en fiigge il crucio, c di vigor ripiena 
Se fiefia ergendo là il cammino affretta* 

A che tai Fatti? Detto incontraftabilc 
E‘ del fecondo Oracolo Niccno; 

Immago , il cui afpetto a’ moftri inferni , 

E con poffanza ugual dà fuga a’ morbi . 

O campo fortunato, un dì di Salvia 

Gente,' onde Tacque, che ti rendon ricco. 

Salvie nomate fon , per doppio lapide 
Dall’ alma Roma , e dal fentiero è un brieve 
Tratto, che guida del Tebro alle foci. 

Paffato il fcfto, e di quel, che volgeafi 
Sccol la quarta parte il primo Onorio 
Comanda ergerli lì fpaziofa mole , 

Cui dà , de’ regni ibcri il gran Campione , 

L’Ofcitano Vincenzo il nome, e Toffa. 

Celebre il luogo è già , dove di Paolo 
Triplice falto il tronco capo feo, 

E perenne n’ufcio triplice fonte , 

Con diecimila, e più falme guerriere , 

Che di ferro morir , Duce Zenone • 

Ma fon ben degne , e rapiran mia mufa 
Ad altri carmi qiicftc alte memorie* 

Acciò T onor divino ognor vi regni 
Di greco rito monacai drappello 

Evvi 
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Ittvebiiur i fubeuntque ali i ex Oriente vemìjp, . 

Softe fatis faufla affertur fune nobile Tignus , 

Tunc ilU y exemflar y portento fijpma Imago y 
Infuper bine gemino Patrono Ecclefia fplendet i 
Splendei & exuvits y quas forti: Zeno reliquie y 
Duplex atque Corner y comptir claudentibus urnir y 
Dextrì ac Felici: capite , ambigui ordine , Arti 
Defenforem damnantì: ditione fupremum • 


Qedit Bajìlìur nigranti tegmine amidi : , 

Fulgidum adbuc lata Benedidi ex arbore gfrmeit , 
Et vario Magnu: dominata Carola: auget ; 

Aura gravi: minuit ; tandem Cifierciur Ordoy 
Melliflui dextra confojfo fchifmate amaro . 


Suprema fulget primo ex Abbate Tiàra 

Tertiur Eugenia: , fulgent ó* quatuor oflro y 
Nec mina: Italiae facrae favjofu: Ugbellu: » 


Nave 
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Evvi introdotto, ed altri dall* Oriente .... 

Per compierlo colà fanno tragitto. 

Con ben propizia’ provvidenza allorat 

Portali il nobil Pegno, e quella tanto,' 

D’ogn’ altra efemplo, portentofa Immago,' 

Quindi doppio la Chicla ha il Dffenfore , 

£ nome aggiugne, e più fi fregia, e fpicnde; 
Splende anco in urne acconcie per le fpoglie , 

Che lafciò Zenon forte , e due Compagni , 

£ di Felice , nella ferie incerto , 

Pel capo accorto, che dannò Coftanzo, 

Dell’ empio» Ario sì pòlTcnte feudo. 

Coll*' im'periale, maeflà fuprema. \ 

Cede Bafilio a Quei con negra vette, . • ' 

Dello in rami fi tanti arbore ttefo . 

Di Benedetto ancor fulgido germe , 

£ Carlo il Magno con domini accrefee; 

Ma 1’ aura di gravofr effluvi pregna ' 

Attrigne il ceto a refpirarla altronde. , 

Entra per fine di Cittercio un ttuolo. 

Lo feifma , che versò fiele cotanto, • « ' 

Colla man del Mellifluo trafitto, a 

La cinta abazial.bcnda- primiera - . - 

Del terzo Eugenio folgora in Triregno 
£ di porpora ancor quattro lucenti. 

Nè men sfavilla , della facra Italia 
DI notiflìmo grido Autor, TUghelIe. 

Nelle 
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Kave in tergemìna m»m Jlruxit Honoriut arar» 

Marmare pallenti , ditans quam tertìut unxit 
Hellìquiis t quamque , <^jr cun6la ut meditata tulercj 
lirmiter anttquae euratum reddere formae s 
Caetera , rofa fere > aeenon monumenta tuentur» 


y 

Tempia inibi exquifita , alibi cantabimus edas • 

* ■ • ^ 

Tlura^ ac plura quidem y congefla forte fecunda ^ 

Quae clauflri fpeclant rem , facris , atque profanir j 
Tatroni magni cultu innottfcere digna: 

Deficit ipfa fuo iar» iam languore eamaena • . 


Tantit debueram donir eumuiatur , afiut 

Sifiere ad obfequium : pepulit eonfumpta fenelius s 
Cumque bauA rautandum nulla re poffe mederj , 

Mira Jìt virtute datum , qua pallet imago , 

Extremam mibì fanti animam , atris undique Jeptam 
H oflibus , invìdia ardente! depeilere turmat • 


At 
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Nelle tre navi un* ara erefle Onorio 
Di marmo fparfo di natio pallore , 

Che facrò il terzo di adorati avanzi 
Rendendola copiofa', e cjuefta, e ogn^ altro 
Cura omclTa non fu , come fofFrìo 
Lungo pcnfarc , che ridotto folTc 
Stabilemente alla Tua forma antica; 

L’ altre memorie ancor , quafi confunte , 
Dal veglio vorator reftan difefe . 

Ivi altri Templi gentilmente eftrutti , 

Cui teflcrà mia cetra altrove i pregi. 

Molti , e molti di forti infìcme accolte , 

Nelle profane cofe , e nelle facre , 

Furo del chioftro i profperoli eventi , , 

Che di renderli noti avrebbon merto 
D' un tanto IniercelTore a maggior laude: 
Per fua fiacchezza ornai iiiia^ mufa manca * 
Di grazie onufto , e da’ favori fpinto 

10 non dovea dal sì dovuto culto 
Trarrne delle gloriofe offa benefiche ; 

11 Fral confunto a dipartirne aftrinfe ; 

£ poiché per decreto alto immutabile 
Non ha vecchiezza onde curar fi poffa. 

Tu mi concedi per la poitentofa 

Virtù , che tanta in fc chiude l’ immago , 
Allorché l’alma sù refpiri cftremi 
Stretta farà dall’ atra olle nemica , 



! 


Igni 

betntit • . 


«in 


Cacciar preci pi tofe a* cupi abiifi 
Deir antico livor le torme ardenti • 
Ma noi, che ancora ne’ fuperni regni 
Per diverfa mercè ftarem difgiunti, 
V unica beatrice in Tre diftinta 
Divina Luce eternamente unifca. 



e ( <«■ ) ® 

DE S. PAULO APOSTOLO 

AD TRES FONTE S . • 

elegia. ' 

• - 1 ) ’ . 

.^.Thletis al ih facranii carmina noflrii 
Promiffo ohjlringit cxrmen Anajlajii ^ 

Jjle perantiqua fpatìofa uhi in aede quiefcit y 
Quam variis venis falvia Jìgnat aqua , 

Altera non longe ajfurgit , prati ambita eodem , 

Pinibus baud ampUs y ampia decora novo ^ - , 

* * ‘ J • * > 

Huc orbir trabltur DoClor , perimatur, ut enfe i . 

Corruat abfcijia fede magiflerium », 

« 

Pendenti fragmen fupra cervice columnae , 

Ulum praeripitat fanguinolenta manui » 

Sed quamvis animai fueta feritat e tumefcat y 
Ipfum de fuperis illico inundat amor » 

Sanguis vi erumpent , confperfo tegmine faevo y 
LaHeam habens formam , peilora laflo replet i 

Quippc 
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SOPRA S. PAOLO APOSTOLO 

ALLE TRE FONTANE. 

ELEGIA. 

D I facrar carmi agli altri Atleti noftri 
Stngne Promeffa , allorché d’ Anaftafio 
Prcfi a cantare co’ latini inchioftri • 

Dove pofa di Qiicfti il Frale eftinto, 

Più che vetufto fpaziofo tempio , 

Per Tacque falvie da ciafeun diftinto. 

Altro ne forge fui medefmo prato , 

Ampio non già nelli di lui confini , \ 

Ampio bensì per lo recente Ornato • 

Qui delle genti il Maftro , onde la fpada 
Il fìl recida di Tua vita , è tratto ; 

Tronca la fede il magiiìero cada. 

Sopra rottame di colonna pende 
Il capo , dalla fanguinofa mano 
Precipitofamentc il colpo feende. 

Ma benché fìa di folita fierezza 

L* animo gonfio , immantinente inondale 
Celeftiale amabile dolcezza . 

Rapidi fgorgan’ i fanguigni umori , 

E fparfo il crudo Involto , in lattea forma 
Cangiati , ancor di latte empiono i cuori ; 

£ z I Che 
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Ouippe fiupetit tùrtor madìdut , catdifque jodalts 
Candenti Fidei vefte repente nitent . 

June cernunt ternos feClum caput edere faìtiet , 

£r fontem ternum prstinux effluere . 

O Fontesì Miri Fontes : mìracla perennant , 

Egrrjfus iugìs , ìuge falutif ap»t . 

« • • 

Jdvebìtur crebro gentes facra unda remotacy 
Surgit ubi , ardenti faepiur ore bibunt • 

Muìtus lyperboreìf concurfut , multut ab orti 
Fots y Cè* qaae torridae ab igne calent • 

Nff fatisy 0 Fidei virer ! baujiffe tabelliry 

Calva y oculi , collum y tempera y barba fiuunt : 

Fonte uno arderem baudquaquam fedare valenti , 

Alteri ut accedat gloria prodigio ; 

Troxima cum quanquam conjiftat origini erigo, 

Bifquirente ab aqua gutturc difiat aqua , 

Frima tepent , (à* crajfa , ferofi ae pene faporif i 

Fert fecum minus batc omnia poflerior : 

/ , 

jf/t 
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che il bagnato carnefice forprefo 

Tofto riluce , e i barbari compagni 
Della Fè da ogni neo col manto illefot 
Mirano allora la recifa fronte 
I In tre falti levarfe, e da ciafcuno 

Subitamente fcaturire un fonte* 

O Fonti di ftupor/ Fonti» che eterni 

Vcrfan prodigi, eterna è la forgcntc , 

E da’ morbi fon fcampo , e moftri inferni . 

Portali fpeflb alle rimote genti 

L* onda facra , e, più fon quei , che la bevono , 

Ove ella nafce, colle labbra ardenti* 

Molti vcngon da borea ncvofo, . • . 

Molti da’ lidi della bella aurora, , 

S 've da’ rai di Febo c il fuol focofo • 

O vigor della Fe ! Non già fatollo 

Tanto avido defire il labro rende, 

Tutto gli gronda, e tefta, e barba, e collo ; 

Nè folo un fonte a disbramar l’ardore 

Egli è poflènte, onde a novcl portento 
Novello ancora fi tributi onore : 

Breve quantunque tratto fi difienda 

Tra vena, e vena, pur non poco è ftefo , 

Qualor giudice il gufto efame prenda • 

Pingue, tiepida alquanto, c ferba anneflb 
Pur del fiero la prima ; in minor grado 
Tutto in fe porta la vegnente apprefio: 

E 3 Dell’ 
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Ajl aqutUf , quihut humor prueUant , ultima pollet , 
Abfque fapore fapor , cum levitate gelu » 

Vix caput ahfciffum, tutte lafie afperfus amiflus : 
Forte ideo Ialiti vena Quid otta priut i 

Quaedam bine crafjitiet , ($* fanguii caufa tepòrii , 
Raptus ab arteriii aejluat , inde riget , - 

* 4 

Communii nitor efi ; rivi temer antur Ulte » 

Horum munditìei intemerata manet 

f • • 

Fai erat ergo illit Audio cumulare decorem , 

Et facram magna furgete luce domum , 

Exornat front it laterei e Tibure marmor , 

Fafa , aquila abfolvunt , ae fimulacra duo : 

. I • 

VeAìbulum haee fupra « mediut quo profpicitur font , 
Incejfù reliquia compare quifque fitu , 

Jngulut ad primUm ferro , nedum abitte , claudit 
Exeidii fruftum , parva feneflra aperit ,- 

llli quamdam arae fpeciem , aeque marmora cingunt , 
Dijfona fat maculit , eonfona fat pretio . 


Et 





Dell’ onda il pregio in l' ultima rifiede , . , 

Non ha faporj che Io fapor natio. 

Ed alla leggierezza il gel non cede. 

Spruzzò il latte la vede il taglio appena : 

Qualche latteo fapor forfè ritiene 
Quella, che fcaturìo primiera vena; 

Quindi fimil graflezza , e le fanguigne 
Stille cagione di calor conforme, 

Fervon fuor tratte , il gelo indi le llrlgne . 

Comune è la nettezza ; e là ben* anco 
Scorron di pioggie torbidi i rufcclli; 

Ma ella in quelli non fi turba unquanco . 

Dunque che 1* arte indullrcmentc oprando 
Fu ben dover vi uniffe il luftro fuo , 

Splendido d* ognintorno un tempio alzando. 

Il marmo tìburtino orna 1’ afpetto 

Di cotta creta, ai.lati vali , in cima 
Aquila , c llatue due rendon perfetto : 

Quefte full’ atrio , donde agl’ occhi fplcndc 
Del mezzo il fonte , in gire avanti gl’ altri 
Non men dan luce , e fpazio ugual li llende . 

Non coll’abéte fol, col ferro, chiude 

L’ angolo al primo il micidiale avanzo 
E piccol foro al guardo Io difehiude. 

Han quei quali fimil foggia agl/ altari , . . . 

E fon da’ marmi ugualemente cinti , 

In macchie affai , non sì nel prezzo vari . 

E 4 E il 
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Et friftum Viride , ^ Elavum , qucique affrica mittit , 
Atque ali» ex aliis undique faxa tegunt , 

Talli ìhi lapis efl , tanto diferimine praeflani , 

Ut dicant Cnarit nullibi adejfe parer» * 

Altare extat vere parte in utraqxe , eolumnae 
Prout binae ad fontei , altius ad tabulai • 

Pr aeterea in Strato Jlant mole gravi bine geminae ìllint , 

Et porpbirìtei inelyta materie!, 

Quae dextrae^ rubei naturai more colorii ^ 

Copia non tenuità vifut in Urbe frequeni • 

At laevam irradiane Jìmilei vìrìdantibui berbit ; 

Eragmina , nec cunflii obvia funt oculit . ' 

Cantra , eqtfidem ìnfìgnìi , faltu de triplice imago 
Exiliente unda , barbara membra flupent , 

Alta columnarum , adver faeque aequatlo formai , 

Qtta inverfum recipit Crux diu amata Petrum : 

Guidi opus excellcns, tahularum nomine Principi , 

Sat Divi jttJprimli dijlat ab ajfe caput * 

Cuti- 

'V 
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£ il Verde , e il Giallo antichi, c quel , che tnàjidài ^ ' >■ * 
Affrica, ed altri da altre minière . \ i 

Ne ricuoprono i fallì da ogni banda • 

Lume tanto maggiore ivi un diffonde , ' ' : 

Che concorde è il penficr d’induftri ingegni .. . . 
Ninno di paro ritrovarli altronde* 

£' vero altare in T uno , e 1* altro lato , 

£ come due colonne ergenfi a* fonti , 

Sì da più alte è il pinto legno ornato. 

£ quinci , e quindi di mole grandiofa , 

Cui la materia è il porfido eccellente j 
Altra nel baffo fuol doppia ne pofa* 

Son le a delira vermiglie , e lor compatte 
Confueto color la madre antica , 

Molte a’ pubblici fguardi in Roma fparte * 

Ma il fianco oppoilo del fulgore è carco' 

Di quelle verdeggianti , e Ibi frammenti 
Danli, nè ogn* occhio v’ha libero il' varco. 

Incontro infigne immago, c della tefta 
L’onda forta v’efpone il falto triplice, 

11 ferale minillro immobil rella * 

Traile colonne , ed il pennel , eh’ efprime 
Nell’altra Pietro dal sì caro legno 
In giufo accolto , il merto è al par fublime : 

La più nobil dì Guido opra , e fi onora 
Qual delle tavole inclita rcina , 

Più perchè il divo capo efee affai fuora . 

'■ Colla 
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CuitHa ibi fpleniefcmt j C&* pulebra in fornice iella t / ;• ; 
Fontibui bit mirit vel prope mirus bonor * 

Quadr agiata mìbi licuit potare per annot s 

Aeternam in vitam demum aqua fit falient , , 


1 

• / »> <■ 



DE 
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Colla volta leggiadra in ogni parte 

Splende la mole, ed ammircvol Fonti 
M’rabil quali onore anno dall'arte • 

Di quell’ acque celeftì ebb’io la forte 

Cullar per otto lullri; al fin per effe 
Foggiar fia dato alle beate porte . 
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DE SANO T A M ARI A 

SCALAE CÒ'ELI 
AD GUTTAM IUGITER MANANTEM. 

. O, D E S • 

'\jm fatti coelii mett vota iaéia: . 

lam fuper Divit , larihufque ttojlrit 
Lime» extremum tenet incboato 
Carmini votum» 


Emìeat tandem propi bina templum , 

Terrai , & afirorum Dominai dieatum , j 
Quod dein Scalai merito notatur 
Nomine coeli • 


Namque Bernardut peragendo faerum 

Frovebi Sealam videt ufque olympum , 
Angelo! illic animai pianti 
Ducere ab igne . 


ìtu~ 
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SOPRA SANTA MARIA 
DI SCALA DEL CIELO 
ALLA GOCCIA, CHE SEMPRE SCORRE# 

ODE. 

già furo ■ • 

Le mie preghiere 
Al'ciel vibrate; 

De’ noftri Eroi, 

E facri tetti . 

Già in qucfti carmi preme 
Il promclTo cantar le foglie eflremc • 

Al fin rifplende 
ApprclTo i duo 
Tempio facrato 
Alla del Mondo 
Sovrana Donna, 

Poi con giuAa favella 
Diftinguefì , e del Ciel Scala s’ appella* 
Poiché Bernardo 

Vittima offrendo 
Vede una fcala 
Stefa air empirò, 

£ i fpirti angelici 
• Dallo purgante foco 
Conducean 1’ alme a quel beato loco » 

D’e- 
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liunere aeterno decor atur, ara ^ , , 
Hofltam facrat quotici Saeerdoi ^ 
Spirìtum e paenis totiei fupernas 
Mittit ad aulat . 


hinc , 6* hinc tramei , gradimur deorfum^ 
Zeno uhi claufut , pariter ducenti , 
Trefque y milleno deciet 'adauHo y 
Enfe perempti t 


Milite ! , CHRISTUM Jlrenuo fequentet 
Bellore , infpefla legione quaque 
Froditi y faevo laterum labore 
Ante agitantur . ' 


Caefarum haud Unge rahie ruenti , 
Septimae thermis [patio abfolutit 
Orbitae folii , rapiuntur extra 
Maenìa Romae . 


la. 
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D* eterno dono' A . - - 

Fregiata è 1* ara, . 

E il pio Miniftro 
Qyant’ oftic facra. 

Tanti dilTcrra 

Dal career delle pene. 

Ed all* alte fa gir Regie ferene 
£ quinci , e quindi' 

Sentier giù guida , ' 

*Ve di Zenone 
La falma chiulà 
Con diecimila 
Ducente tre , che il crudo 
Ferro fè il corpo lor di rpirto ignudo i 
Guerrieri , intrepidi 

Di C R I S T O all* orlile^. 

La Fc fvelata 
In ricercandoli 
Ogni legione. 

Delle moli al lavoro 

Andar folTrendo pria fiero martore . 

Dal cuor de’ Cefari 
Ver la cadenza 
Precipiterà 
Dell* ira Rolta , 

Con pii veloce 
Di Roma fuor condotti 

Sono , in fett’ anni i bagni augufti eftrutti . 

Per 
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lanuam pef trigemìnam imum ad agrum^ 
Quem lapis trinus fere ab Urbe fignat p 
Sigoat, & multo mage, gatta manans 
Jugiter ùndae . 


tmpigre Heroum eaveis ia ilUt 

Corpora oeeludunt FJdei fodalet ^ 
Unde Zenontf , Hucis (à* triumpbi > 
Crypta Celebris» 


* « i 

Claufa , ne in gyris pietas aberret , 
Ferrea baud ingens aperit fenefira» 
Lamine incerto velati catenae 
Infpiciuntur » 


Altera in laevo ìatere acqua monjlrat 

Sai locum parvum : memorant , pteeanie 
Creditum ad gentes ibi eonfiitiffe , 

Corde docentem» 


Spbaem 
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V 

Per la trigemina 

Porta ad un campo 
ValE profondo , 

E quali il terzo 
SalTo il fa lungi , 

Più affai noto lo rende 

Limpida goccia, che perenne feende. 

Altri folleciti , 

Di Fè compagni. 

In quelle grotte 
Di tai Campioni 
Le falme occultano, 

E di Zenon rimbomba. 

Duce al trionfo ancor, la catacomba. 

Acciò i divoti 

Non vi s’ aggirino , 

Chiufo è l’ingrcffo, 

£ una ferrata . . 

Erieve lincftra 

Apre al guardo la chioftra. 

Che a dubbio di come catene moftra . 

Al manco lato 

Altra conforme 
A’ lumi v’ offre 
Sito ben ftretto. 

Dove fi narra , 

Che ad orar fenz*^ accenti * 

Si trattenne il graa Mafiro. delle genti • 

t Ton. 
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Sfhaerlcut fornix operiti peritae 

Mentir y amplur , par fimili figurata 
Odiex murus eoìt y atrtum extat y 
Concbaque trìplex j 


Atque pulchra ornant ferie columnot y 
Quas latcr flruxit , fìmul ac imago 
Vnici altaris , rutilai beata . 

Vijto mira * ' - • 


Concavum fupra variit lapillir 
Elaboratum rapit intuentet y 
Primum in exculta , veteri rcUHa > • 
Arte recenti • 


O Dei quantum Cenitrix venujla ! 
Angeli attollunt fuperot ad orhet » 
Sex ibi ajjiflunt , itidem decori > , 
Cun£ia refulgent. 


Qitof 
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Tonda è la volta. 

Che il tempio cuopre, 

D* egregio ingegno, 

Per fìmil fòggia 
D’ampio recinto, 
vi fono angoli otto , 

Dall’ atrio , e tre conchiglie egli è interrotto ; 
£ con bell* ordine 
L’ ornan colonne 
Di cotta creta , 

E in un l’immagine 
Del folo altare, 

A cui fulgori fpande 

Di grazie la vifione alme ammirande. 

Al Cavo fopra 

Di più pictruzzc 
Opra coftrutta 
Tutti rapifee 
I Rifguardanti , 
lafciato il vecchio ftile , 

La prima della nuova arte gentile* 

O Genitrice 

Di Dio s) vaga ! 

T’ ergono gli Angioli 
Al fovran trono , 

Sei pure alHftonvi, 

E del fabro la deftra 

Di pari, in tutto ancor fpicnde macftr^. 

F » Qyei , 
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Quos ego facris inibì tninifler 

Saepe confcilis fupft ajlra mifi < 
Oro , ut illorum precibut ievatut 

Pervehar illue « » 
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Quei, che coi fpefli 
Miei fagrifizi 
Colà miniflro 
Ho sù trafmelTo, 

MieY voti accoglino , 

Onde loro mercede 

ha’ erga, e fìa tratto alla iellata Sede: 



r } PER 
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PER LA SOLENNITÀ* 

DELL* ASSUNTA 

IN S. MARIA DI FAENZA 

Dove fi conferva la di lei Immagine , che dicefi dipinta 
dagli Angioli , e in tal giorno Ji^ fcuopre . 

J^(SONETTO.)g^ 

Uando alla bella voftra augufta Immago , 

Vergine Madre, mi rivolgo, c guardo, 

Santo amor mi contrafta, ond’io tutt’ardo,' '< 

E più fcrapre m’ invoglio , c in un mi appago . . 

Quel volto efpreflb , alteramente vago , * ' 

Spigne al fuo vero oggetto il cuor non tardo ; . 

Ma lo poi vivo, almo, pictofo fguardo 
Oolccmcntc.il richiama, e-il rende pago. 

Qualor , Vergin , tra noi voftra grand’ Alma • •; • 

Congiunta folTc alla reai ftia fpoglia , 

, V agitato desio farebbe in calma . 

Appicn felice me, fe 1’ una voglia. 

Viapiù li accenda, c l’altra- abbiane palma, ' 
Voftra mercede, full’ eterna foglia. * 

F 4 NEL 
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NEL MEDESIMO SOGGETTO. 


«§(SONETTO.}g^ 

Ergine Madre , che pe ‘1 noftro Frale 
Nutrite alma sì dolce, e cuor fi amante. 

Perchè involarci allo gran giorno avante ... 

II purilCmo velo, almo, reale? 

Sull’ alta tomba il crudo arco latale 

Spezzato avria la morte, e l’armi infrante; 

E di tante fciagure, c piaghe tante 
Troverebbam riparo al vecchio male 

Ma a Voi ben degno fu tofto d’ intera 

Gloria l’ammanto, e 1’ uomo anzi fi avvivc , ■ 

Che ov’ è gloria maggior , più ancor fi fpera • 

E per le membra a lui di fpirto prive 
Pur dar volefie vofira Immago vera , 

Che ai fgiiardi, agli atti, all’ opre c fpir.t, e vive. 

PER 
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PER 

SAN PIETRO CELESTINO 

eie rinuHxia il Papato > fapponeadofi lo flato dì que' tempi . 

^(SONETtO.)ife 

D Ov’ è , dov’ è Taraor pc’ figli voftri , 

Almo Padre, e Nocchieri Nel crudo verno - 
L* uno , e l’ altro lafciar fovran governo , 

Che il viaggio ne affidi, e il ciel ne moftri^ 

Chi con forza maggior farà , che proliri 
Colle macchine fue 1* invido Averno, 

Che della fcolTa Nave anco il più Intcrpo 
Nel Camauro invcAir tenta, e negl* Offrii 

Ma fe di aver dominio della terra, 

E più full’ Alme andò vano il penficro. 

Onde lafsù fi accefe la gran guerra: > 

I 

Or di bel nuovo di fe gonfio, e altero 
Voflra umiitade il folle Duce atterra 
Col rifiuto, che è un fol , del doppio impero,* 


PER 


Digitized by Google 


PER 


SAN NICCOLO'. DI BARI, 

Molto dii* Scifmntìcbi veneruto • 

(SONETTO. )?t 

Sahio Paftor» che al grande 'oprare attente 
Le tue verginee membra iinqua ftancafti, " ' 

Ma nell’ urna raccolto ancor fudafti , * ' ■ 

E a prò d’ ogni Fedel fudi fovente. • - 

D’alto llupcndo amor ‘fiamma cocente ‘ ' 

Intatti fempremai fiori sì calti 
Diftilla, è non perciò che' tanto oprafli 
Renderle brame tue piene, e contente. • ■ • 

Qjaefto umor, che Tu verfi , è umor vitale, • -' * 
Per cui morte non fol fugata, e doma. 

Ma lo Inferno ben più ne reità frale. 

Air ampia greggia, che tua facra chioma • 

Pur cigno di corona aurea immortale,' 

Deh i palli drizza al buono ovile , a Roma • 

PER 
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, P E R 

SAN TOMMASO D’ AQUINO 

Solennizzato dall' Accademia de' Filoponi . 


^(SONETTO. 



On è , non è fol Paolo , che I* ofcura 
Infinita contempli eterna mente; 

Anche TOMMASO vi ha le luci intente 
£ conofce d’iddio doti, e natura. 


9 


E che il Tutto produce, il Tutto cura. 

Nell’ opra fielTa fua giufto , e clemente , ' 

Che in un femplice fguardo ha ognor prcfente 
£ la cofa palTata , e la futura . 

E v«de come Io Increato nacque , 

E come ì Cari fuoi nel libro fcriflc. 

Poiché r uomo caduto erger gli piacque ; 

Ma fe il gran Paolo fue pupille affilTe i 

In si profondi Arcani , e poi fi tacque. 

Grazie a T O M M A S O , che li vide , e dilTe . 

T PER 
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1 SS. QUARANTA MARTIRI 

Solennizzati da una Congregazione fotto loro . 

Si fuppone la Storia * 

«fi (SONETTO.)^ 

F'orti Campioni, che del bagno algente , 

Soffrile invitti *1 lungo afpro rigore » 

Nè render puote mai quel freddo umore 
Le voftre fiamme incenerite, o fpepte. 

Anzi il fuoco entro Voi fu si poflente , 

Che colle: vampe tramandate fupre 
Il più duro ftemprò gelo d‘ Un cuore , 

E tolto , uguale a’ voftri . ii refe ardente « 

Corfe d* Angioli un Ituol ratto con palme « . . 

Per corona immortai , cui tanto piacque 
Così falde mirar fragili falme ; 

£ commifto al piacer lo Aupor nacque ' ' 

Per la gran tempra di voftre bell* Alme, 

Che ardean d’un alto incendio, in mezzo all* acque « 

PEB 


Digitized by Google 


PERI 


«I { 93 ) » 

medesimi 
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Dovendoli eleggere il nuovo Rettore della Congregazione t 
Cori il vecchio» 

M Entre il Tiranno incrudclifce , e 1’ ire 
Detta più fiere a fempre nuove pene, , 

Ecco che un cede al duol , nè più fottiepc 
Del freddo ttagno il sì crudel martire. 

Ma lo.ttuol di que’ Forti, il cui de«ìre 
Era fol’ uno , alzando in Dio la fpene % 

Doppia fervidi voti , onde n* ottiene 
eh’ altri fucceda , e al perfo onore afpUe . 

pur’ io cedendo del governo al pefo, 

O per fiacchezza o per vigor di legge , 

Voi invoco, eccelli Eroi, del fanto regno. 

Che mercè vottra , e voftro merto intefo 
Dia lo fpirto divino a quello gregge ' 

Pattor collante, c fucceffor ben degno, 

PER 
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P E R * 

LA NOBIL DONNA GIOVIO 

che vefle V abito religìofo col nome ài Laura ) ed bs 
per arme un mare con ftelle . 

^(SONETTO. Jggf 

li/’ Aura , che viva in quefto mar fi dcfta 
A Voi fcn vola a nunziar la calma, 

Onde di voftra prcziofa falma 

Non abbiate a temer nembo, e tempeffaj 

Ed a guifa di Arai , sì lieve, e pretta 
Spigne la barca col tcfor dell’alma. 

Che certa fiate di portar la palma 
D’ogni anche moftro, che lo corfo arrctta . 

Sotto la guida dell’ amiche Aelle 

Giunta nel porto , ove virtude abbonda , 

Altre mercate inclite gemme, e belle,- 

E Icguendo a fpirar l’aura feconda, 

Sprczzatrice di moftri, e di procelle. 

Ricca n’ andrete full’ eterna fponda . 

PER 
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PER LA MEDESIMA. 


j^(MADRIGALE.)^ 

C^UcRo è il Lauro venufto , 

Che preflb 1’ acque nato , 

Di frutti oltre T ufato 

Sarà piufempre alteramente onufto ; 

Che pel cocente ardore 
Della ftagion , che piace , 

Non cambia già nel vcrginal fuo fiore ; 
Nè cclTcrà giammai d’clTcr ferace. 

Finché (ìa trapiantato 
Nel celefte giardino , 

A ornar le tempie al fuo Cultor divino. 


SI 


Digitized by Google 


SI DISCORRE 


IN ARCADIA 

Sopr» /* a»t$o platonico ^ 

^(SONETTO. )§§> 

IP Ensò la prifca ctade, éhe i diftrutti 
Effetti deir amiche, o infaulfe ftcllc , 

Colle ufatc fembianze , e trifti , c belle 
A novello rotar fian riprodutti. 

Qyindi agli ufi primier die riedan tutti 
Eia, Cuftodi , Pafiori , e Paftorclle, 

E a* noti pafohi in quefte patti, e in quelfe 
Vedranfi i primi armenti clftr conduttt • 

I 

E ricorrer dovrebbe anche il momento • 

Del dolce fuono al bel Parrafio intorno, 
Prcfto a pafiare , a ripaffar si ieuto . 

Oh bella forte, fe col fuo ritorna 

Udir fia dato , e cento volte , e cento 
Volt re alte rime , & voftro dire adorno ^ 


! 
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D ISCORRE 

NEL BOSCO PAKRASIO 

IL CELEBR'e 

MARCHESE MAFFEl 

Poppo anni i e anni che ne mancava , ^pefi in lunghi viaggi» 

^(SONETTO.) gii! 

Hi t Coftui y che in ragionar fì adorno 
Tante chiude virtudi , e tante doti ^ 

Sembrano gli atti , ed i fembiantì noti, 

£ che fen rieda da’ confin del giorno . 

Caro, dolce , gloriofo , almo ritorno, 

t * I • . 

Onde (parli fovcntc acccfi voti ; 

£ fintantoché il cicl fi volga , e roti , 

Hon più £gii non più cangi foggiorno • 

Ma giuda i voftri , e li deliri mici , 

E le mufc, c le grazie, c ogn’ altra fuora 
pel Parrafio, c di Roma orni , c ricrei. 

Per darfi a’ marmi , a’ bronzi or venga fuora 
Il riverito pome ; egli è il Mafie! , 

Un Cavalier ^ che tutu Europa onora * 

. G SO. 
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^ ' I 

I 

SDrucita nave, a cui V atra tempefta 

Franti abbia in alto mare arbore , e farte 
Gioco del vento, che la incalza, e parte. 

Or vien fpinta allo fcoglio, cd or fi arrefta* 

I 

Sua Guida ftalfi. sbigottita , c mefta , 

Vano feorgendo ogni travaglio,* e ogn’arte, 

E chi fà mai qual forte, ed in qual parte 
Alla barca , c al nocchiero il turbo apprefta . 

Col fragil legno mio sì tratto a forza 

Tra rei penfieri, ornai veggomi alTorto, 

Stanco già di alternar poggia con orza . 

^ t 1 

Deh al buon cammin per Te, Signor, fia feorto^ | 

Che quando uman configlio in noi fi ammorza , 

Allor ficuri Tu ne guidi ai porto • 
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PER L’ ELEZIONE 

IN DOGE DI VENEZIA 

DEL SERENI SSIMO 

ALUISE 111. MOCENIGO 

Z.I DI evi GSSXA'sl LEGGANO 
* ^ 

IN PIU STAMPE* 

X 

e A .N Z O N E. 

f^Orte, faggio Signore, cccelfo Duce, 

Cui d* Adria la gran Donna , ' ~ ' 

D' Adria la Donna si di palme onufla ‘ 

Piega la fronte augufta:- ^ 

Se i lumi aprir di nuovo all* alma luce ' 

Puote mia mufa , che uU rigido aflbnna , 

E sì di lei s’indonna x 

Lungo penfiero , onde non ha più giorno , 

Or, che altamente è fcolTa, ' 

E dal fulgor pertolTa 
-Di tante getta, e del reai tuo Corno, 

Pia che ravvivo il fuo vigor già fpento 
Col più ìlluttrc de’ carmi ampio argomento • 

G t Tac, 
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Tacciai! raaifcmpre i mici tofcani inchioftri , 
Nè il dolce ardor primiero 
Per veruna cagion lì riaccenda i 
Qualor forza non prenda 
Da Te , che fei ne’ chiari giorni noftri 
Del fenno , e del valor l’ cfemplo vero . 
Del buon Leon guerriero ■ ' 

Rette Provincie, e doppiamente invitto 
li gran dominio ftefo , 

■ Nonché ferbato illcfo , 

Senza ferro impugnare, ed in conflitto, 
Condotte Armate , e nell’ iftabil marte 
Altre foccorfe, altre- abbattute , c fparte% 

Poiché dall* Alia depredata, e vinta 
L’ arabo ufurpatore 
La fovrana guatò bella vicina 
Giù per r egèa marina , ' • 

Da cento regni d’ ognintorno cinta; 

V ire accrcfcendo , e 1’ antico furore 
Il Veneto valore. 

Che r eccidio fatai dell’ Oriente, 

P^r mille , e mille imprefe , 

Lunga ftagion fofpefe , 

Tutto fi fpinfe incontro all’ empia gente , 
E feo di fc col fempre nudo acciaro 
Gloriofo faldiUimo riparo* 


IQè pria la nobll tua tenera deflra 
Ebbe vigore j e lena 
Di porre ad opra i generòfi moti » 

Che dagl’ Avi rimoti 

Colla rara d’ impero arte maeftra 

Si trasfuferó in Te di vena in vena j 

E il molle piede appena 

Premer potèo le prifchc orme famofe 

Verfo r eccelfa meta , ‘ 

Che Scio ti vide , e Creta 
Correr pe’ feni delle ftrade ondofe, 

E imporvi leggi, c fulminar col brando, 

E andarne quinci 1’ empiciade in bando. 

Qual novella poi forfè alta fpcranxa. 

Che ognor temuto, e prcfto 
A lor n’ andarti alle difefe eletto ! ' 

Kel magnanimo petto 

Qgal crebbe forza, che ogni forza avanza! 

Lieti gridare i lidi: il campo è querto 
A* Traci sì funeflo , 

Ove il vecchio Luigi , e il buon Leonardo 
Con fovruman coraggio 
Dal vicino fervaggio 

Traflcro il noflro piè: volgi lo fguardo, 

Là fortenner 1’ aifalto, c 1’ empio fl-uolo 
Qiià cadde artbrto, c qui dirtefo al fuolo * 

G 3 E 
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E (ventre il fen ti ardea, tal che con eflb 

• • • 

Il gentil volto n’ arfe 

Per tua virtude, e per le altrui grand* opre, 

Il mar s’empie, e fi cuoprc . 

D’ odrific antenne, e par ne gema oppreffo f 
Veggonfi quindi in certo ordine fpar/e; ^ 

Odefi un grido alaarfe 

Al tiion de’ bronzi, al minacciofo invito; 

Dalli la pugna, c crefee, 

E fi confonde, e mefee. 

Tremando infieme , e rimbombando il lito ; 

Tra’, lampi, c i nembi il cicl fplende, c fi ofciira , 
E l’onda freme d’atro fangue impura. . \ 

Qyand’ecco quella, che all’ altre fovrafla . 

Per g/udizi fupremi , 

Della Veneta gloria eccelfa Nave , • 

Arte ornai più non ave, 

E cinta, e firetta , ardir, valor non balla," 

Sì che non ceda a’ fuoi perigli eftrcrai. 

'Tu ’l vedi , e volti i remi 

Di tua fola galèa , colà ti fpigni , ^ 

Rompi la fchiera folta , 

Che la tenea fepolta , 

E gettandoti in mezzo urti, c rifpigni; 

Nè già pago rcftò l’alto difegno , 

Che vincelli il maggior barbaro'Icgno. ‘ * - 

T»ar- 
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T’arrefta, invitto Eroe, t’arrefla alquanto; 

Dalla faftofa prora 

Degnati udire i brievi fenfi miei < 

Qual poi folli) qual fei, 

E' di tuo corfo il^dì chiaro cotanto 
Ben fi ravvifa in s\ fplendcntc aurora. 

Che il bel meriggi^ indora ; 

L* altre, che feo tu^ man gcfta ammirande, 

E gli altrui Fatti Egregi 
Ne* luminofr fregi 

Nò , non ponno uguagliar Fatto fi grande : 

Pel tuo cuor, pel tuo zelo, e per tua fede 

La comun Maeftà campò la Sede . 

/ 

Sacrin pur’ Altri bellicofi carmi 
Al tuo Poter fovrano 

Su mari, e in terra, in cbiufo campo, e aperto» 

L* efercito coperto 

Tra Giura, ed Andro, e 1’ empito dell’ arm* 

Ben fpelTo divertito, c refo vano; . ^ 

Cantin , che per tua mano . 

Scio fi foftenne, e il Dalmata ficuro ” 

Fe Scign temuto, c forte, . , ; , . , : 

Sottratto all’ empia forte ; . 

Che d’ imofehi piegò fuperbo il muro; 

E il reo Dolcigno, c i certi, e molti acquici, , 
Che Tu alla pace ubbidiente offrifti . 

O 4 Al- 
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Altri prcndino a dir fu dolce plettro 
Le altere forme, e belle, 

Che del regno civil reggon la mole.* 

Q^ià ti ubbidifce,*e cole . ^ • ... 

Padova illuftrc , ove virtude ha fccttro; 

Là fullc rive fanguinofe , e felle • ■ 

Da barbare favelle . i . • 

"Tema rifeuoti , riverenza, c lode: 

11 tuo penfar profondo 
Col ragionar facondo 

Già non fi moftra del braccio men prode,’ * 

Che ciò, che le interrotte armi non dier.no. 

Ebbe in tributo , e conquifiollo il fenno . ‘ 

Degne di un* ampio ftilc, aureo, immortale, 

E di maniere adulte 

Sono quell’ opre ; il tenterebbe indarno 
Paluftre auge! dell’ Arno, 

Che tanto le fue piume erger non vale.** 

Non fia però che alle mie rime incolte 
L’età futura infultc. 

Poiché d’ effetto non andran mai vuote 
In membrar fol quell’ una; 

Altri *1 deve alla cuna; 

Al trono altri per metto afeender puote; 

Ma a Chi 1’ opprefla Macftà difende , 

Come propio ornamento, efTa fi rende. 

• Vanne 
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Vanne» Canzone umil, vanne pur franca; 

I tuoi timori affranca 

II chiaro Nome, che in tua fronte regna , 
Del famofo Germano Immago degna . 


• Digitized by Google 


V 






Digitìzed by Google 



H ( IO? ) 39( 

INTERMEZZO 
A UNA CONCLUSIONE 

■ DEDICATA AL SERENISS. PRINCIPE 

EUGENIO DI SAVOIA 

DOPPO LA FAMOSA VITTORIA AL SAVO. 

S* introducono la FEDE, e la FORTEZZA • 

P A R T E P R I M A. 

Fede, C^Osì l’iniqua gente. 

Che armata a’ danni mici fen corfe a volo - 
Dall’ ultimo oriente , ’ ' 

Cadde disfatta al fuolo; 

Nè il temerario ardire 

Del poderofo campo 

Valfe per la vittoria o per lo feampo: 

Donna real , Tu folli alma Fortezza, ' ’•* 

Che nel sì gran conflitto 

A EUGENIO coniervafti il braccio invitto , 

£ la palma immortale , 

Dì cui mi cingo in Roma 

Più verde anzi ferbafti alla mìa chioma . 

Qyal colomba il duolo oblia. 

Se r artiglio. 

Che la incalza in fuga è volto j 

Tal per Lui nel gran periglio 
L’ afpra mia 

•> Tema feordo , e allegro il volto . 

Porr, 
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tori» Udlfti, 0 Santa Fede* 

L’Europa, e 1‘ Afia tutta 

Nell’ ungariche fpiapgi» - ' 

Congiunte a fiera lutta^ 

E chi può mai ridir l’ arridi , c le fchicfc , 

I Duci , c. le bandiere.? ^ ‘ 

Al vario fuon de’ bellici firumenti ’ 

Pur vari eran gli accenti, - • - 

£ il nitrir de’ cavalli 

* • »i • 

Fca rifuonar le valli, 

Ma il Prence , illufire tanto 

Per l’alta mente, e .pel rapido acciaro, 

Spinfi dentro il riparo, . , . . 

£ tal fe firage, e Teempio , 

Che più , fe non infranto , 

Occhio non giunfe a difeòprirne un’ empio « 
Come nebbia il. vento folve , 

O difpcrge aulirò la polve* l'"' ” 
Per r egizio aperto campo ; 

Sì la immenfa olle tremante 

Della fpada fulminante ' ■ ' ‘ 

Dileguoin al primo lampo,' ' 





P A R T E. SE C O N D A.' 


loft* Jl debellato Trace. , ’ ~ 

Acccfo in faccia, c gelido' nel pétto* 

Avanti al gucfricr prode 
Piagne l’onta, c la frode; 

Quindi co’ lumi a terra 

Sofpira , e chiede là petdutà p.icc , ‘ 

Bcftcmrniando la guerra;' 

Dimmi , vuoi che lì ruote 

* t 

L* ancor fumante vincitrice fpada 
Finche Macon' noBe cada , ■ 

' w — ^ . 

E la Croce non s’erga 
Laddove nafee il Sole , e dove alberga ? 
fede. Ferma, Fortezza, e dell’ Eroe Cnftiano 
Ferma T invitta mano ; 

Già mi rendon lìcura 

Nell’ alma Regia , e ne’ più culti Regni 

Di Belgrado le mura; 

Nè vuol CLEMENZA che dal corpo cfanguc 
L’Alia verfi più fangue. 

Sol del Danubio in riva , 

Traile altre leggi , al barbaro Tiranno 
Quella pur li preferiva ; 

Che al Pcllegrin divoto 


Che 
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Della Tomba divina 

Non abbia ardir di ritardare il voto • 

» 

A due. Godi intanto eccelfo Duce , 

Che la luce 

Di tue gefta illuftra il Mondo* 

tede. Tu mia gloria, e mio foftegnof 
Fort. Tu roiniftro del mio fdegno : 
a due. Di trofei fcmpre fecondò • 


1 t F I S Ei 
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ERRORI 


correzioni;. 


Pag. 7. In quella cima 
11. ctUa reomdit • 
j6, lacrymis bauflis 
aj. opre sì ofcuri 
2$. effeie il cbriftian 
%6» Confirmans 
30. triplice 'Serto 
30* alterutrum fummi 
31* di tre Serti 
39» che della mente 


In quella cima 
cella recondit 
laerymif bauflit 
opre fi ofcuri 
clTere il criftian 
Cottfirmant 
triplice ferto 
alteruttum Summi 
di tre ferti 
che dalla mente 


Virgo!;, accenti, all’efatto Lettore* 
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